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N. ~. 'llfEH .registro deliberazioni 

Provincia di Benevento 
ESTRATTO DAL REGISTRO DELLE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO PROVINCIALE 

. "~:i 

Seduta del 23 MARZO 2004 

Oggetto: PROPOSTA SMALTIMENTO RIFIUTI SOLIDI URBANI PROVINCIA DI 
BENEVENTO.-

L'anno duemilaquattro addì VENTITRE del mese di MARZO alle ore 18,35 presso la 

Rocca dei Rettori - Sala Consiliare -, su convocazione del Presidente del Consiglio Provinciale, telegramma 

urgente prot. n. 2541 del 19.03.2004, - ai sensi del Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli 

EE.LL. - D. Lgs. vo 18 agosto 2000, n. 267 e del vigente Statuto - si è riunito il Consiglio Provinciale 

composto dal: 

Presidente della Provincia Ono le Carmine NARDONE 
e dai seguenti Consiglieri: 

1. AGOSTINELLI Donato 13. FELEPPA Michele 

2. ANGRI SANI Rita 14. GAGLIARDI Francesco 

3. BARRICELLA Raffaele 15. GIALLONARDO Pietro 

4. BORRELLI Mario 16. LAMP ARELLI Giuseppe 

5. BOSCO Egidio 17. LOMBARDI Paolo 

6. BOZZI Giovanni 18. MARCASCIANO Gianfranco 

7. CALZONE Antonio 19.MAROTTA Mario 

8. CAPO CEFALO Spartico 20. MORTARUOLO Domenico 

9. CRETA Giuseppe 21. NAPOLITANO Stefano 

lO. DE CIANNI Teodoro 22. POZZUTO Angelo 

Il. DE GENNARO Giovanni 23. RUBANO Lucio 

12. 'DI MARIA Antonio 24. SCARINZI Luigi 

Presiede il »r.es,idente del Consiglio Provinciale Geom. Donato AGOSTINELLI 
-Pfuieeipa-il--Segretario Generale 'ì)r. GiancIaudio IANNELLA 

Eseguito dal Segretario Generale l'appello nominale sono presenti n. 20 Consiglieri. 

Risultano assenti i Consiglieri 2 - Il - 19 - 20 
Son() presenti i Revisori dei Conti Il 
Sono,altresÌ, presenti gli Assessori MASTROCINOUE, GRIMALDI, PETRIELLA, NIST A, CIERVO, VALENTINO 

IL Presidente, rÌconosciuto legale il numero degli intervenuti, dichiara aperta la seduta. 



IL PRESIDENTE 

In apertura di seduta tiene una breve relazione sulla grave emergenza della raccolta rifiuti in 
Campania, concludendo con l'invito ai Consiglieri ad esprimere proprie valutazioni e proprie 
proposte, al fine di porre in essere un'azione proficua a breve, medio e lungo termine. 

~à, poi, la parola,all' Assessore all'Ambiente Dr. Carlo Petriella, il quale brevemente 
puntuahzza le nuove responsabilità istituzionali delle Province in ordine alla questione delIà 
gestione dei rifiuti, ed al Presidente Nardone, il quale fa un breve ma esauriente excursus sulla 
pro blematica, dalla fase del Commissariamento regionale, fino all'attuale impostazione istituzionale 
della provincializzazione della responsabilità gestionale dei rifiuti, al fine di giungere ad un 
maggiore coinvolgimento e protagonismo delle Province. Spiega, infatti, che il decentramento 
rappresenta una vera e propria svolta nell' ambito delle competenze e, per l'effetto, ogni Provincia 
provvederà ad esaurire, nei propri confini, il ciclo di trattamento dei rifiuti prodotti sul proprio 
territorio. 

Con una relazione convincente, esaustiva ed encomiabile per l'alto contenuto tecnico­
scientifico, richiama all'attenzione le difficoltà degli impianti del Beneventano a trattare 
correttamente il ciclo dei rifiuti. Spiega, infatti, che a Casalduni si produce il "F os", la frazione 
organica stabilizzata dei rifiuti, che poi viene portata a Paolisi per un ulteriore trattamento, dove, 
tuttavia, non si conclude il processo per la mancanza di una macchina chiamata" inertizzatore " 
che serve, appunto, a realizzare materiale di bonifica delle discariche. 

A tal fine, propone di dotare la Provincia di questa macchina, che, comunque -tiene a 
precisare- può risolvere solo il problema dell'emergenza, ma resta sempre quello del 
completamento del ciclo di trattamento, a più basso impatto ambientale sul territorio, con soluzioni 
che devono essere condivise da tutti i Comuni. 

Rappresenta, inoltre, che per effetto della grave crisi in atto, a causa dell' impossibilità di 
conferire i rifiuti solidi urbani negli impianti autorizzati, la Giunta Provinciale, con proprio atto, è 
intervenuta a sostegno e supporto all'azione del Commissariato,con un contributo sino ad un 
massimo di € 200.000,00 per consentire il trasferimento della frazione organica stabilizzata e 
sovvalli presso idonei impianti in Italia e all'estero. 

Al fine di uscire definitivamente dallo stato di emergenza durato oltre dieci anni, e 
ripristinare la normalità, invita i Sindaci e le forze politiche, a passare dalla protesta alle proposte 
risolutive. Solo in questo modo si può realizzare la provincializzazione della responsabilità 
gestionale dei rifiuti. Es'sa esige da un lato, l'impegno a chiudere il trattamento del ciclo nel proprio 
territorio, dall'altro a non consentire il conferimento dei rifiuti provenienti da fuori. 

A conclusione dell'intervento propone la costituzione di una Commissione Consiliare 
Speciale con il compito di individuare e studiare, in tempi brevi,soluzioni per far fronte alla crisi. 

Si dà atto che sono entrati in sala i Consiglieri MORTARUOLO ed ANGRISANI per cui i 
Consiglieri presenti sono 22. 

Sull'intera problematica e sul contenuto delle proposte del Presidente Nardone, si apre un 
ampio dibattito con interventi considerevoli, positivi, propositivi, da parte dei Consiglieri i quali, 
nel complesso, concordano con il Presidente Nardone, sia sulla proposta di provvedere, -per 
risolvere solo il problema dell'emergenza,- a dotare la Provincia di un "inertizzatore"al fine di 
realizzare materiale di bonifica delle discariche, sia sulla proposta di costituire una Commissione 
Consiliare Speciale. 

Gli interventi dei Consiglieri NAPOLITANO- CAPOCEFALO- CALZONE- DI MARIA­
BORRELLI- FELEPPA- MARCASCIANO- CRETA- LAMPARELLI- DE CIANNI­
BARRICELLA- RUBANO- ANGRI SANI- sono riportati in dettaglio nell'allegato resoconto 
stenografico. 

,. 

'1\ 
r 

., .... 

} •. r;,tj 

!: 



~ 
~ 

#o­

.fti , ;, 
~ 
j.. 

, 
"~ '" 

; 
Al termine, il Presidente AGOSTINELLI propone di demand3Te alla Conferenza dei 

Capigruppo la indicazione dei componenti la Commissione Speciale proposta dal Presidente 
Nardone. 

IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

Ad unanimità, approva la relazione del Presidente della Giunta Provinciale per la 
completezza e dovizia professionale, nonché le proposte formulate dallo stesso, tese a dotare'·~:a 
Provincia di un impianto di inertizzatore ed a istituire una Commissione Consiliare Speciale con il 
compito di individuare e studiare, in tempi brevi, soluzioni per ,(a{rfront~, (;lIJ'attuale crisi. 

f'" ~J lA ~:,~ ~; F'";. ~ :~.J·t :_.k ~'. i 
Delega la conferenza dei Capigruppo alla individuazione dei· compdhenti della predetta 

Commissione Consiliare. 

RinvIa cl sucbisslvrptdv::V:~df~enti la definizione di tutti gli atti consequenziali. 

Al termine il Presidente toglie la seduta. 

Sono le ore 21,30. 
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Verbale letto e sott~scritto 

IL SEGRETARIO GENERALE 
F.to come all'originale 
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IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
F.to come all'originale 
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Si certifica che la presente deliberazione è stata affISsa all'Albo in data odierna, per rimanervi per 15 ~ 
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SI ATTESTA, pertanto, che la presente deliberazione è divenuta esecutiva a norma dell'art. 124 del T.V. - D. 
Lgs.vo 18.8.2000, n. 267. 
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'PROVINCIA 
., 

~ 

di BENEVENTO 
Settore Servizi ai Cittadini 

Servizio Affari Generali 

4ç . 
~ 

. prot.n.~ ..... . Benevenfo,lì ......... ............. . 

U.O.: GIUNTA/CONSIGLIO 20, 

y' /00 ç0 

~f 
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AL DIRIGENTE DEL SETTORE 
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

SEDE 

Oggetto: DELIBERA C.P. N. 6 DEL 23.3.2004 AD OGGETTO: "PROPOSTA 
SMALTIMENTO RIFIUTI SOLIDI URBANI PROVINCIA DI 
BENEVENTO" .-

Per quanto di competenza, si rimette la delibera indicata in oggetto, esecutiva. "'-..J'" 
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PROVINCIA di BENEVENTO) 
Settore Servizi ai Cittadini 

Servizio Affari Generali 
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Benevento, lì ....... 2· .g. '~fAR~' '200~ 
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AL DIRIGENTE DEL SETTORE 
PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

AL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

ALL' ASSESSQHAMBIENTE 

ALLA CONFERENZA CAPIGRUPPO 
C/O PRESIDENTE CONSIGLIO 

SEDE 

Oggetto: DELIBERA C.P. N. 6 DEL 23-3-04 AD OGGETTO: PROPOSTA SMALTIMENTO 
RIFIUTI SOLIDI URBANI PROVINCIA DI BENEVENTO -

Per quanto di competenza si rimette copia estratto della delibera indicata in oggetto. 

. • 
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IL DIRIGENTE 9.~~ 
- Dr. ssa Pat · ~ 



PROVINCIA di BENEVENTO 
Settore Servizi ai Cittadini 

Servizio Affari Generali 

TELEGRAMMA URGENTE DA INVIARE A TUTTI I CONSIGLIERI PROVINCIALI 
ET PREFETTURA 

Prot. 

~ Provincia di Benevento 
-~ AOO: Prot. Generale 

RegistroProtocollo Uscita 

Nr,Prot.0002541 Data19/03/2004 

Oggetto COMUNICAZIONE CONSIGlIC 
PROV.LE SEDUTA 

Dest.PREFETTURA DI BENEVENTC 

del ----

TESTO 

Comunicasi, Consiglio Provinciale seduta straordinaria urgente est convocato presso Rocca 
dei Rettori martedì 23 marzo c.a ore 18 trattazione seguente ordine del giorno: 

7 PROPOSTA SMALTIMENTO RIFIUTI SOLIDI URBANI PROVINCIA DI BENEVENTO. 

- Geom. Dona 
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La presente deliberazIone VIene affIssa il 1 9 ' ali Albo Pretono per nmanervI 15 gIorru 
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wi PROVINCIA di BENEVENTO 
~ 

'1 5 MAR. 2004 
Deliberazione della Giunta Provinciale n.---.lJH de 1, _____ ____ 

Oggetto: El\1ERGENZA SANITARlA PER LA INTERRUZIONE DEL CICLO DI 

TRATTAMENTO DEI RIFIUTI SOLIDI .URBANI SUL TERRITORIO 

PROVINCIALE. DICHIARAZIONE DI DISPONIBILITA' A TRASFERIRE IL 

. MATERIALE IN GIACENZA IN IMPIANTI ITALIANI ED ESTERI. 

L'anno duemilaquattro, il giorno Gv li'" ~l e.t del mese di KA- &ç;z.o 
presso la Rocca dei Rettori in Benevento si è riunita la Giunta Provinciale con l'interVento 
dei Signori: 

1) On.le Carmine NARDONE - Presidente 

2) Rag. Giovanni MASTROCINQUE - Vice Presidente 

3) Rag. Alfonso CIERVO - Assessore 

4) Ing. Pompilio FORGIONE - Assessore 

5) Dott. Pasquale GRIMALDI - Assessore 

6) Dott. Giorgio C. NISTA - Assessore 

7) Dr. Carlo PETRIELLA - Assessore 

8) Dr. Rosario SPATAFORA - Assessore 
' ASST:.?\.r-rl{' 

, , ,x_,.). ,'.L.t.:" 

k 
9) Geom. Carmine VALENTINO - Assessore 

Con la partecipazione del Segretario Generale Dott. GianclaU~~ 

IL PRESIDENTE PROPONENTE On.le Cannine Nardone . A 

. LA GIUNTA .. ~~ 
Preso atto dell'istruttoria, esperita per il Settore Pianificazione Territoriale da Antonio De Lucia! che di 
seguito si trascrive: 

Premesso che: 
a seguito della saturazione dell'area di stoccaggio dell'impianto industriale di Casalduni per il 
trattamento dei rifiuti solidi urbani, si è venuta a determinare l'impossibilità di procedere alla raccolta 
differenziata dei rifiuti nella città capoluogo e nel Sannio, con il deposito a cielo aperto di immondizia 
nei pressi dei cassonetti, ormai saturi da giorni; 
analoga situazione si è verificata quasi immediatamente anche nell'impianto di Paolisi; 
tale stato di cose, per effetto dell'interruzione forzata del ciclo del trattamento dei rifiuti solidi urbani 
presso gli impianti CDR di Casalduni e Paolisi, ha avuto pesanti conseguenze sulla vivibilità e le 
condizioni di fgienicità dei centri urbani e rurali; 



purtroppo, si può definire la situazione venutasi a determinare di emergenza sanitaria per i forti 
rischi per la salute pubblica; 
a fronte di ciò, negli ultimi giorni si sono succedute sia presso il Commissario Straordinario per 
l'Emergenza rifiuti in Campania che in Prefettura di Benevento numerosi incontri per cercare di 
superare la crisi; 
l'ipotesi di soluzione più concreta e fattibile per far fronte all'emergenza prospettata in sede di 
Commissariato straordinario è stata quella di procedere immediatamente al trasferimento della 
frazione organica stabilizzata e sowalli giacenti sui piazzali degli impianti di CDR di Casalduni e di 
Paolisi verso quei siti nazionali e/o internazionali abilitati al successivo trattamento di smaltimento; 
detta soluzione richiede un grosso sforzo finanziario, al momento non sostenibile con le sole, limitate 
disponibilità del Commissariato; 

Espressa la piena e convinta solidarietà a codesto Commissariato per l'impegno profuso per normalizzare il 
ciclo della raccolta rifiuti e, conseguentemente, per recuperare le condizioni di vivibilità e sicurezza dell'igiene 
pubblica nelle nostre comunità; 

Evidenziata che si appalesa la necessità di uno sforzo straordinario da parte della Provincia di Benevento per 
un intervento di sostegno e supporto aWazione del Commissariato al fine di risolvere la crisi di vivibilità e di 
igienicità in atto e che si aggrava ogni giorno di più in considerazione del fatto che la produzione giornaliera 
di rifiuti tocca nel Sannio le 450 tonnellate; 

Preso atto che può farsi fronte alla spesa rilevante con un contributo sino ad un massimo di € 200.000,00 
per consentire il trasferimento della frazione organica stabilizzata e sowalli presso idonei impianti in Italia e 
all'estero; 

Valutata l'opportunità di dichiarare la piena disponibilità ad intervenire finanziariamente con un contributo 
sinò' ad un massimo di € 200.000,00 per consentire il trasferimento della frazione organica stabilizzata e 
sowalIi giacenti sui piazzali degli impianti di CDR di Casalduni e di Paolisi verso quei. siti nazionali. e/o 
internazionali abilitati al successivo trattamento di smaltimento; 

Evidenziata, quale condizione alla concessione del contributo, che detto trasferimento awenga nel giro di 
quarantotto ore; 

Espressa la piena e convinta solidarietà al Commissariato per l'impegno profuso per normalizzare il ciclo della 
raccolta rifiuti e, conseguentemente, per recuperare le condizioni di vivibilità e sicurezza dell'igiene pubblica 
nelle nostre comunità; 

Preso atto che occorrerà procedere alle necessarie variazioni del Bilancio 2004 per far fronte·· alla spesa 
imprevista; 

Si propone di dichiarare la disponibilità ad investire € 200.000,00 del Bilancio della Provincia di Benevento 
per far fronte alla grave crisi sanitaria in atto per il blocco del ciclo del trattamento rifiuti solidi urbani; di 
autorizzare il Presidente a comunicare tale disponibilità agli Organi competenti del Commissariato a 
condizione che la il trasferimento awenga nel giro di 48 ore; di riservare a successivi atti deliberativi la 
necessaria variazione del documento di Bilancio; 

Esprime parere favorevole circa la regolarità tecnica della proposta. 

Lì Il Dirigente del Settore 
(dott. ing. Angelo D'Angelo) 



Esprime parere favorevole circa la regolarità contabile della proposta. 

Lì ------ Il Dirigente del Settore 
FINANZE E CONTROLLO ECONOMICO 

(dott. Sergio Muollo) 

LA GIUNTA 

Su relazione dell'~ses~ - Presidente 
A voti unanimi 

DELIBERA 

1. La premessa "in limine" è parte integrante e sostanziale del presente dispositivo e 
ne forma criterio prevalente di interpretazione . 

2. Dichiarare la piena disponibilità ad intervenire finanziariamente con un contributo 
sino ad un massimo di € 200.000,00 per consentire il trasferimentodella frazione 
organica stabilizzata e sowalli giacenti sui piazzali "degli impianti di CDRdi 
Casalduni e di Paolisi, verso quei siti nazionali e/o" internazionali abilitati al 
successivo trattamento' di smaltimento, a còndizione che detto trasferimento 
awenga nelle prossime quarantotto ore; 

3. Autorizzare il Presidente della provincia a comunicare detta disponibilità agli organi 
competenti del Commissariato Straordinario di Governo per l'emergenza rifiuti in 
Campania ed al Prefetto di Benevento; , 

4. Riservare a successivi atti la variazione di Bilancio 2004 in conseguenza di tale 
spesa non prevista. 



Verbale letto, confermat 

IL SEGRETARIO/rE~ERALE IL PRESIDENTE 
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Assessorato Politiche Territoriali e Ambiente, Parchi e Riserve 

Naturali, Tutela Beni Paesistico Ambientali, Ciclo Integrato delle 

Acque, Difesa Suolo, Protezione Civile 

Disegn.o di L·egge.per la gestione o·rdinaria I1:el 
trattamento, trasformazione e riutilizzo dei rifiuti 

.~ 

l.f 



L'Assessorato all'Ambiente ha proposto il Disegno di Legge in materia di 

gestione, trasformazione e riutilizzo dei rifiuti, approvato dalla Giunta regionale 

con deliberazione n° 08 del 12 marzo 2004 . 

Il testo del, Disegno di legge sarà presto disponibile sul sito Internet della 

Regione Campan'ia alla pagina dell'Assessorato alI' Ambiente. 

Sàrà attivata un' apposita casella di posta elettronica, perché chiunque possa 

dare contributi, concreti al [medi proporre eventuali modifiche al testo. 
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SINTESI DEL DISEGNO DI LEGGE 

Il disegno di legge è il risultato di un'attenta attività di ricognizione della normativa 

nazionale di comparto e di quella vigente in Campania, in linea con il nuovo assetto 

delle autonomie territoriali e dei rapporti sinergici tra la Regione e il sistema, 

conformandosi principalmente al decreto legislativo 5 febbraio 1997, n: 22 (decreto 

. Ronchi) . L'emanazione di tale disegno di legge comporterà l'abrogazione della 

legge regionale n. lO /93. 

.. . 

La considerazione alla base di tale impianto nortnativo regionale è che la 

corretta, razionale, programmata,. condivisa e 'partecipata gestione dei rifiuti - da parte 
, . 

di tutti i sC!ggetti 'coinvolti nella prodUzione, nella distribuzione, nell 'utiliZzo e nel 

consl.Ìmo di beni da· cui originano - è una precondizione ineludibil~ di tutela della 

salute, di salvaguardia ambientale e concorre· alI' ampliamen~o' della base economica, 

produttiva ed oc'cupazionale del territorio regionale. 

Il disegno di legge 

- disciplina la gestione ?ei rifiuti, la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino 

ambientale dei siti inquinati sul territorio regionale; 

-i-n-divi-dua, per tali fini, le funzioni e i c{)·mpiti amministrativi che rich-iedonD 

l'unitario esercizio a' liyello regionale, disciplinandone l'organizzazione e le modalità 

di svolgimento; 

-determina, in applicazione deÌ principi del· decentramento funzionale e di 

sussidiarietà:t differenziazione ed adeguatezza di cui all'articolo 118 della 

Costituzione ed al Capo I del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n, 112, l'esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi conferiti dalla 
\ 

Regione afTe Province ed ai Comuni ovvero arre forme associative tra di questi 

realizzat-e come disciphnat-e dalla presente legge; 
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-coordina, riordina e sostituisce la precedente legislazione regionale nella materia. 

In tale contesto, l'indicato progetto di legge persegue, precIpuamente, le 

seguenti finalità: 

- creare i presupposti per superare l' emergenza~ 

-prevenire e r.idurre la produzione dei rifiuti; 

-potenziare ed agevolare la raccolta differenziata dei rifiuti urbani e di quelli speciali 

al fine .di increnientarne le correlate possibilità di 'recupero, reimpiego e riciclaggi.o 

con derivazione ed ottenimento da essi di materia prima; 

-incentivare la riduz.ione dello smaltimento finale dei rifiuti privilegiando fonne di 

trattamento che ne consentono hi valorizzazione' e l'utilizzo 'produttivo consegue~do 

l'obiettivo della minimizzazione dell'impatto ambientale connesso alIo.smaitimento; 

-diminuire,. mediante idonei .e certificati trattamenti, la pericolosità de.i rifiuti, sì che 

p-~odotti ottenuti ·~·al 'correlato' recupero non presenti~o caratteristiche di pericolosità 

superiori a quelle rinvenibili, secondo la legislazione. vigente, nei prodotti ottenuti 

dalla lavorazione di materie prime vergini; 

-contenere e razÌonalìzzare i costi di gestione del ciclo .dei rifiuti valorizzando, 

. mediante attività concertative a scala territoriale, la capacità di proposta e di 

autodeterminazione degli Enti locali, incentivandone la partecipazione attiva nelle 

procedure di predisposizione, adozion~, approvazione ed aggiornamento dei piani 

regionali di gestione dei' rifiuti; 

-g-a-rantir-e l'autosufficienza regionale per Jo smalti'mento dei rifiuti urbani ed 

assimilati; 

-individuar;'orme di cooperazione, sinergie e interazioni istituzionali tra i vari livelli 

de11e autonomie terr"itoriali, fermo restando le funzioni ed i compiti di indirizzo, per 

ambiti territoriali sovraco-munah, riservati alla Regione. 
\ 
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Il disegno di legge consta di nO 66 ; compresi nei seguenti 7 Titoli : 

- Titolo I, recante i principi generali-del progetto di legge; 

- Titolo TI, d-iscipTinantele competenze ed i moduE organizzatori, nella materia, de11a 

Regione, d-el-l-e Province e dei Comuni~ 

- Titolo III, recante linee per una pianificazione degli interventi in rapporto di 

intenizione tra Regione, Province e Comuni; 

- Titolo IV; individuante gIi ambititerrÌtoriah ottimaIi per la raccoTta, gestione e 

-riutil-izzo -dei -rifiuti; 

- Titolo V, preordinato a dettare nonne per l'esercizio delle funzioni nella materia~ 

~ Titolo VI, disciplinante l'esercizio dei poteri contingibili ed urgenti nonché quelli 

surrogatori~ 

-Titolo VII, recante Ja disciplina della incentivàzit:>ne dei- contributi e delle 

co~pensazioni tra i soggetti imp~gnati, a vario titolo, nella raccolta, gestione e 

trasformazione dei· rifiuti, nonché i poteri sanzionatori conferiti, alla Regione, alle 

Province ed ai Comuni. 

II Titolo I ricomprende l'oggetto della legge" le correlate finalità, la tipizzazione 

definitoria degli . interventi, fonne di informazione pennanente ai cittadini e di 

collahorazione con re associazioni" ambientaTi, nonché con i soggetti portatori di-

-interessi -diffusi. 

~ Tale prefigurazione si esprime mediante un' attenta ricognJzione di tutte le fonti 

nonnative -e regolamentari di provenienza regionale,· statale e comunitaria nella 

materia, n0!fhéla nvìsitazione del patrimonio di conoscenze e di tecriiche di 

lntervento e dl metodo-logle operatIve maturate dal Comm-Issanato Straordln_ano per 

l'emergenza rifiuti. 

II Titolo l~\ricomprende la delineazione delle tipologie dei rapporti collaborativi tra il 

sistema deIre autonomie territorIali (Regione, Comuni e Province) in un quadro di 

·coessenzialitàjùnzionale, coerente con i principi della sussidiarietà. 
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Tale coessenzialità - fenna l 'jndividuazione dei compiti di indirizzo, coordinamento e 

di esercizio di pDteri sostitutiyi da parte dellci "Regione assume" come referente (in 

quanto alla delineazione dei compiti e deIle funzioni) il noveIlato Titolo "V, parte Il, 

del1a Costituzione e le conferenti previsioni- del "redigendo"Statuto" regionale" 

Il Titolo III ricomprende contenuto, modalità, tempi di adozione, approvazione ed 

efficacia dei singoli piani di competeriza regionale e p~ovinciale, nonché forme di. 

monitoraggio sulla concreta attuazione dei piani de quibus e dei . succeSSIVI 

aggiernamenti, -integrazieni -e/o -varianti_ 

Il Titolo IV ricomprende la perimetrazione degli ambiti a scala provinciale, 

}'individuazione della cooperazione tra_ i· Comuni ivi ricadenti, l'istituzione di una 

conferenza permanente di consultQ7ione tra "i "Sindaci, T'elaborazione ed approvazione 

di un- programma pluriennale degli interventi-. nonché- F individuazione- "delle- fonne­

organizzatori e. 

I~ Titolo V ricomprende le fo~e di semplificazione dell' attività amministrativa e di 

snellimento dei" procedimenti" di decisione per r-allòcazione degJ;(impùm~i~ i" requIsiti-

"teeniei-di "qtteSti; le -·mtJtlalità-e"I-e, titoiaritànell 'approvaziooe" dei" Pft)gett1-"e" he:l-rilascÌo 

delle autorizzazioni all'esercizio di nuovi impianti; protocolli uniformi" dei requisiti 

tecnici degli impianti e delle metodologie di collaudo; gli impianti assoggettati a 

proceaura autorizzativa semplificata; gli impianti di sperimentazione e ricerca; -le 

metodologie" di smaltimento; trattamento e" reeupero" dei rifiuti· e" le- correlate- forme· di­

cooperazione con le altre Re.gioni; la disciplina afferente lo smaltimento, trattamento e 

recupero dei rifiuti speciali. 

Il Titolo VI ricomprende il" riparto delle competenze, in materia di ordinanze 

conti.ngibili .~ urgenti tra il Presidente della Regione, i Presidenti delle Province ed i 

Sindaci, nonché, tra di essi, il titolare di poteri di surroga per sopperire a situazioni di 

necessità, indifferibilità ed urgenza. 
'~ 

Il "Titolo· VIi ricomprencre la di,sciplina- della dotazione finanziaria per la costituzione 

del fanda regionale, per gli interventi di- prevenzi-one dall'inquinamento· am·bientale, 
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per la bonifica e ripristino dei siti inquinati ed incentivazioni per la raccolta 

differenziata dei rifi uti. 

lvi sono, altresÌ, previsti e delineati modelli tariffarri per il conferimento dei rifiuti 

urbani agli impianti, le possibili fonne di compensazione tra i Comuni, nonché i 

tributi speciali per il deposito in discarica dei rifiuti solidi. 

,~~ 
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DISEGNO DI . 
LEGGE REGIONALE IN lVlA TERIA DI GESTIONE, 

TRASFORlVlAZIONE E RIUTILIZZO DEI RIFIUTI 

TITOLO I 
(PRIN elPI GENERALI) 

Art. 1 
(Preambol o) 

1. La corretta, razionale, programmata, condivisa e partecipata gestione dei rifiuti -
da parte di tutti i soggetti coinvolti nella produzione, nella distribuzione, nell 'utilizzo e 
nel consumo di beni da cui originano - costituisce precondizione ineludibile di tutela 
della salute, di salvaguardia ambientale e concorre all' ampliamento della base 
economica, produttiva ed occupazionale del territorio regionale. 

Art. 2 
(Oggetto) 

1. La presente legge, in attuazione del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e 
successive modifiche ed integrazioni: 

a) disciplina la gestione dei rifiuti, la messa in sicurezza, la bonifica e il ripristino 
ambientale dei siti inquinati sul territorio regionale; 

b) individua, per tali fini, le funzioni e i compiti amministrativi che richiedono 
l'unitario esercizio a livello regionale, disciplinandone l'organizzazione e le modalità di 
svolgimento; 

c) determina, in applicazione dei principi del decentramento funzionale e di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza di cui al1 'articolo 118 della Costituzione 
ed al Capo I del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le funzioni e dei compiti 
amministrativi il cui esercizio è conferito dalla Regione alle Province ed ai Comuni 
ovvero alle forme associative tra di questi realizzate come disciplinate dalla presente 
legge. 

2. La presente legge si conforma ai principi di economicità, efficienza ed efficacia 
dell'azione amministrativa assicurando, nel contempo, le massime garanzie di 
protezione dell'ambiente e della salute nonché di salvaguardia dei valori naturali e 
paesaggisti c i. 

Art. 3 
(Finalità) 

[Da presente legge persegue, precipuamente, le seguenti finalità: 

I.-"Y"-

c.:::-
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a) prevenire e ridurre la produzione dei rifiuti~ 
b) potenziare ed agevolare. la raccolta differenziata dei rifiuti urbani e di quelli 

speciali al fine di incrementarne le correlate possibilità di recupero, reimpiego e 
riciclaggio con derivazione ed ottenimento da essi di materia prima; 

c) incentivare la riduzione dello smaltimento finale dei rifiuti privilegiando forme di 
trattamento che ne consentono la valorizzazione e l'utilizzo produttivo conseguendo 
l'obiettivo della minimizzazione dell'impatto ambientale connesso allo smaltimento; 

d) diminuire, mediante idonei e certificati trattamenti, la pericolosità dei rifiuti, sì che 
prodotti ottenuti dal relativo recupero non presentino caratteristiche di pericolosità 
superiori ai limiti ammessi dalla legislazione vigente per prodotti ottenuti dalla 
lavorazione di materie prime vergini; 

e) contenere e razionalizzare i costi di gestione del ciclo dei rifiuti valorizzando, 
mediante attività concertative a scala territoriale, la capacità di proposta e di 
autodeterminazione degli Enti locali, incentivandone la partecipazione attiva nelle 
procedure di predisposizione, adozione, approvazione ed aggiornamento dei piani 
regionali di gestione dei rifiuti; 

f) garantire l'autosufficienza regionale per lo smaltimento dei rifiuti urbani ed 
assimilati, assumendo, per tale fine, come prioritarie e vincolanti le attività di cui alle 
lettere b) e c); 

g) individuare forme di cooperazione, sinergie e interazioni istituzionali tra i vari 
livelli delle autonomie territoriali, fermo restando le funzioni ed i compiti di indirizzo, 
per ambiti tenitoriali sovracomunali, riservati alla Regione. 

Art. 4 
(Definizioni) 

1. Ai fini della presente legge deve intendersi per: 
a) «rifiuto»: qualsiasi sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate 

nell'allegato A) del decreto legislativo n. 22/1997 e di cui il detentore si disfi o abbia 
deciso o abbia l'obbligo di disfarsi, come previsto dall' articolo 14 della legge 8 agosto 
2002, n. 178 ; 

b) «produttore»: la persona la cui attività ha prodotto rifiuti ovvero che ha effettuato 
operazioni di pretrattamento o di miscuglio o altre operazioni che hanno mutato la 
natura o la composizione dei rifiuti; 

c) «detentore»: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che li detiene; 
d) «gestione»: la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, ivi 

corripreso il controllo di queste operazioni, nonché il controllo delle discariche e degli 
impianti di smalti mento dopo la chiusura; 

e) «raccolta»: l'operazione di prelievo, di cernita e di raggruppamento dei rifiuti per iJ 
loro trasporto; 

f) «raccolta differenziata»: la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni 
merceologiche omogenee; 

g) «smaltimento»: le operazioni previste nell'allegato R) del decreto legislativo n. 
22/1997; 

.}t--~ «recuperm>: le operazioni previste nell'allegato C) del decreto legislativo n. 
2211997" 
'cJ~~/ ) 
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i) «trattamento»: i processi fisici, termici, chimici o biologici, incluse le operazi'6~./di 
cernita, che modificano le caratteristiche dei rifiub, allo scopo di ridurne il volume o la 
natura pericolosa, di faci]jtarne il traspQrto, di agevolare il recupero o di favorirne lo 
smaltimento in condizioni di sicurezza; 

1) «luogo di produzione dei rifiuti»: uno o più edifici o stabilimenti o siti 
infrastrutturali collegati tra loro all'interno di un'area delimitata in cui si svolgono le 
attività di produzione dalle quali originano i rifiuti; 

m) «deposito temporaneo»: il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della 
raccolta, nel luogo nel quale sono prodotti; 

n) «bonifica»: l'insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le 
sostanze inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle sostanze inquinanti presenti nel 
suolo, nel sottosuolo) nelle acque superficiali o nelle acque sotterranee ad un livello 
uguale o inferiore ai valori di concentrazione limite accettabih stabiliti dal decreto 
legislativo n. 22/1997; 

o) «sito»: area o porzione di territorio, geograficamente definita e delimitata, intesa 
nelle diverse matrici ambientali e comprensiva delle eventuali strutture edilizie ed 
impiantistiche presEnti~ 

o-bis) «sito inquinato»: sito che presenta livelli di contaminazione o alterazioni 
chimiche, fisiche o biologiche del suolo o del sottosuolo o delle acque superficiali o 
delle acque sotterranee tali da determinare un pericolo per la salute pubbIica o per 
l'ambiente naturale o costruito; 

p) «messa in sicurezza»: ogni intervento per il contenimento o isolamento definitivo 
della fonte inquinante rispetto alle matrici ambientali circostanti; 

q) «combustibile da rifiuti»: il combustibile ricavato dai rifiuti urbani mediante 
trattamento finalizzato al!' eliminazione delle sostanze pericolose per la combustione ed 
a garantire un adeguato potere calorico che possieda caratteristiche specificate 
rispondenti ad apposite nonne tecniche; 

r) «discarica»: area adibita a smaltimento dei rifiuti mediante operazioni di deposito 
sul suolo o nel suolo, compresa la zona interna al luogo di produzione dei rifiuti adibita 
allo smaltimento dei medesimi da parte del produttore degli stessi, nonché qualsiasi area 
ove i rifiuti sono sottoposti a deposito temporaneo per più di un anno. Sono esclusi da 
tale definizione gli impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere preparati per il 
successivo trasporto in un impianto di recupero, trattamento o smaltimento, e lo 
stoccaggio di rifiuti in attesa di recupero o trattamento per un periodo inferiore a tre 
anni come norma generale, o lo stoccaggio di rifiuti in attesa di smaltimento per un 
periodo inferiore a un anno; 

s) «piano provinciale»: strumento di pianificazione per assicurare,all 'interno del 
territorio provinciale, la gestione unitaria dei rifiuti, nel rispetto delle previsioni del 
piano regionale; 

t) «ambito territoriale ottimale (ATO)>>: territorio corrispondente a quello provinciale 
nel quale viene conseguita l} autonomia della gestione dei rifiuti urbani ed attuati gli 
obiettivi della pianificazione regionale; 

u) «sub-ambito»: frazione del1'ambito territoriale ottimale, individuata dai piani 
provinciali, costituente areale di raccolta e/o bacino/i di trattamento, recupero o 
smaltimento, cui riferire la gestione in forma associata del sistema delle raccolte e/o del 
trattamento, recupero o smaltimento dei rifiuti per un miglior conseguimento degli 
obiettivi del piano regionale; 
/ f f) 
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v) «stazioni ecologiche o di conferimento»: strutture sorvegliate che consentondal 

cittadino utente, il conferimento di tutte le frazioni per le quali è fatto obbligo di 
raccolta differenziat~ 

z) «impianti»: ove non altrimenti specificato, si intende qualsiasi impianto di 
trattamento e/o recupero, sia intermedio sia definitivo, di stoccaggio provvisorio e/o di 
smaltimento definitivo di qualsiasi tipologia di rifiuti. 

Art. 5 
(Classificazione dei T?fiuti) 

1. I rifiuti, ai fini della presente legge, sono classificati, in riferimento all'origine, in 
urbani e speciali, in riferimento alle caratteristiche di pericolosità, in pericolosi e non 
pericolosi. 

2. Sono qualificati urbani i rifiuti: 
a) domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 

abitazione; 
b) non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui 

alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, a norma dell'articolo 21, 
comma 2, lettera g), del decreto legislativo n. 22/1997; 

c) provenienti dallo spazzamento delle strade; 
d) di qualunque natura o provenienza, purché non ricompresi nelle tipologie di cui al 

comma 3, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private 
comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e Iacuali e sulle rive dei 
corsi d'acqua; 

e) vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 
f) provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 

attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e). 
3. Sono qualificati speciali i rifiuti provenienti e/o derivanti: 
a) da attività agricole e agro-industriali; 
b) dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che derivano 

dalle attività di scavo; 
c) da lavorazioni industriali, esclusi i materiali esplosivi in disuso; 
d) da lavorazioni artigianali; 
e) da attività commerciali; 
f) da attività di servizio; 
g) da attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue 
e da abbattimento di fumi; 

h) da attività sanitarie; 
i) i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 
I) i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti; 
m) il combustibile derivato da rifiuti. 
4. Sono ricompresi nella classificazione dei rifiuti pericolosi quei non domestici 

individuati nell'elenco di cui all'allegato A) del decreto ministeriaJe 7 gennaio 2002 di 
esecuzione della decisione 2000/532/CE . 

.' 15N)" Sono qualificati non pericolosi: 
l' 
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a) i rifiuti inerti: i rifiuti solidi che non subiscono alcuna trasfonnazione t'Sfda 
chimica o biologica significativa~ i rifiuti inerti non si dissolvono, non bruciano né s~'n~ 
soggetti ad altr~ reazioni fisiçhe o chimiche, non sono biodegradabili e, in caso di 
contatto con altre materie, non comportano effetti nocivi tali da provocare inquinamento 
ambientale o danno alla salute umana. La tendenza a dar luogo a percolati e la 
percentuale inquinante globale dei rifiuti, nonché l'ecotossicità dei percolati devono 
essere trascurabili e, in particolare, non danneggiare la qualità delle acque, superficiali e 
sotterranee~ 

. b) i rifiuti biodegradabili: qualsiasi rifiuto che per natura subisce processi di 
decomposizione aerobica o anaerobica, quali, ad esempio, rifiuti di alimenti, rifiuti dei 
giardini, rifiuti di carta e di cartone. 

6. Sono ricompresi nella classificazione dei rifiuti sanitari: i rifiuti elencati a titolo 
esemplificativo, negli allegati I) e II) al decreto del Presidente della Repubblica 15 
luglio 2003, n. 254 che derivano da strutture pubbliche e private, individuate a nonna 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modifiche ed integrazioni., 
che svolgono attività medica e veterinaria di prevenzione, di diagnosi, di cura, di 
riabilitazione e di ricerca ed erogano le prestazioni di cui alla legge 23 dicembre 1978, 
n. 833 e successive modifiche ed integrazioni. 

Art. 6 
(Informazione istituzionale al cittadino) 

l. La Regione, le Province ed i Comuni,al fine di sensibilizzare la collaborazione 
delle comunità locali al raggiungimento dei fini di cui all'articolo l, promuovono 
iniziative e campagne di comunicazione e informazione al cittadino curando, di 
concerto, l'ideazione, la redazione e diffusione di materiale didattico e divulgativo 
conformandone i contenuti e le finalità alle peculiarità di predefiniti ambiti territoriali 
omogeneI. 

Art. 7 
(Registro di carico e scarico) 

l. I soggetti di cui al comma 2, hanno l'obbligo di curare la tenuta di un registro di 
carico e scarico nel quale annotare le infonnazioni relative alle caratteristiche 
qualitative e quantitative dei rifiuti, da utilizzare ai fini della comunicazione annuale al 
Catasto. 

2. L'obbligo della tenuta del registro va adempiuto da: 
a) chiunque effettua, a titolo professionale, attività di raccolta e di trasporto di rifiuti, 

compresi i commercianti e gli intermediari di rifiuti~ 
b) chiunque svolge le operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti ivi compresi 

le imprese e gli Enti che producono rifiuti anche non pericolosi. 
3. Le annotazioni devono essere effettuate: 
a) per i produttori almeno entro una settimana dalla produzione del rifiuto e dallo 

scarico del medesimo: 
/~er i so~getti che effettuano la raccolta e il trasporto almeno entro una settimana 

dap,à effettuazIone del trasporto: 
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c) per i commercianti e gli intermediari almeno entro una settimana "daJla 
effettuazione della relativa transazione; 

d) per i soggetti che _effettuano le operazioni di recupero e di smaltimento entro -
ventiquattro ore dalla presa in carico dei rifiuti. 

4. I registri sono tenuti presso ogni impianto di produzione, di stoccaggio, di 
recupero e di smaltimento di rifiuti nonché presso la sede delle imprese che effettuano 
attività di raccolta e trasporto, e presso la sede dei commercianti e degli intermediari. I 
registri, integrati con i formulari relativi al trasporto dei rifiuti, sono consel'/ati per 
cinque anni dalla data deli 'ultima registrazione, ad eccezione dei registri relativi alle 
operazioni di smaltimento dei rifiuti in discarica, che devono essere conservati a tempo 
indetenninato ed al tennine dell' attività devono essere consegnati all' Agenzia di cui 
all'articolo 25, che ha rilasciato l'autorizzazione. 

5. Le informazioni contenute nel registro sono rese in qualunque momento 
all' Agenzia di controllo che ne fa richiesta. 

6. Sono esonerati dal1' obbligo della tenuta del registro, di cui al comma 1, i consorzi 
di cui agli articoli 40, 41, 47 e 48 del decreto legislativo n. 2211997~ all'articolo 9 
quinquies del decreto legge 9 settembre 1988, n. 397; all'articolo Il del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992:> n_ 95; 

7. I soggetti obbligati alla tenuta del registro di carico e scarico debbono 
annuahnente presentare una comunicazione relativa ai rifiuti oggetto' delle attività 
svolte. 

8. Gli imprenditori agricoli, con un volume di affari annuo non superiore a euro 
7.746,85 e limitatamente alla produzione di rifiuti non pericolosi, e gli imprenditori 
artigiani, che non abbiano più di tre dipendenti, sono esonerati dall'obbligo di cui al 
comma l. 

Art. 8 
(Formulario di identificazione) 

l. I rifiuti, durante il trasporto effettuato da Enti o imprese, devono essere 
accompagnati da un formulario di identificazione. 

2. II formulario di identificazione costituisce parte integrante del registro di carico e 
scarico di cui all'articolo 7. 

3. La disposizione di cui al comma l non si applica al trasporto di: 
a) rifiuti urbani effettuato dal soggetto che gestisce il servizio pubblico; 
b) rifiuti che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi al giorno o di trenta litri 

al giorno effettuato dal produttore dei rifiuti stessi; 
c) rifiuti costituiti da beni durevoli per uso domestico effettuato da rivenditori che 

abbiano sottoscritto, tramite le rispettive associazioni di categoria, gli appositi accordi o 
contratti di programma previsti dall'articolo 25 del decreto legislativo n. 22/1997. 

4. Sono, altresì, esentati dall' obbligo dell' accomp'agnamento del fonnulario di 
identificazione i trasporti eseguiti da soggetti abilitati allo svolgimento di tale attività in 
fonna ambulante, limitatamente ai rifiuti che costituiscono oggetto di commercio da 
parte di tali soggetti . 

•• j~ . r' 
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Art. 9 ........ : f 

"'-" :.' 
(iv/adulo Unico di Dichiarazione Ambientale) 

1. Il Modello Unico di Dichiarazione (MUD) è presentato alla Camera di 
Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura competente per territorio. E' tale quella 
della Provincia nella quale ha sede l'unità locale cui la dichiarazione si riferisce. 

2. La Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura provvede ,entro 
trenta giorni dalla ricezione, a trasmettere il MUD alle diverse amministrazioni, per le 
parti di rispettiva competenza e all'Unione Italiana delle Camere di Commercio, 
Industria, Artigianato e Agricoltura (Unioncamere). 

3. Il MUD sostituisce ogni altra dichiarazione, comill1icazione, denuncia o 
notificazione obbligatorie previste dalle disposizioni di legge di settore. 

4. I soggetti tenuti alla presentazione del Modello di cui al comma l sono quelli 
indicati nel1' articolo 6, comma 1, nel1' articolo 37, comma 2 del decreto legislativo n. 
22/1997 nonché le Autorità portuali. 

Art. lO 
(Catasto dei rifiuti e degli impianti di smaltimento) 

1. E' istituito, in attuazione dell'articolo 3 della legge 9 novembre 1988, n. 475, il 
«Catasto regionale dei rifiuti e degli impianti di smaltimento» presso la Regione 
Campania, Settore Tutela dell'Ambiente. 

2. Il Catasto è articolato territorialmente su base provinciale ed è soggetto ad 
aggiornamenti periodici. 

3. La Giunta regionale, nella fase di prima attuazione del piano di cui all'articolo 12, 
ne cura l'organizZazione attraverso il Settore Tutela dell'Ambiente, utilizzando i Settori 
centrali e provinciali di riferimento dell'Area stessa. 

4. Le Sezioni regionali e provinciali del Catasto provvedono all' elaborazione dei dati 
ed alla successiva trasmissione alla Sezione nazionale entro 30 giorni dal ricevimento, a 
norma dell'articolo 2, comma 2, della legge 25 gennaio 1994, n. 70. 

Art. Il 
(Osservatorio sulla gestione dei rifiuti) 

1. E' istituito, presso l'Assessorato all'Ambiente della Regione, l'Osservatorio 
regionale sulla gestione dei rifiuti di seguito denominato «Osservatorio». 

2. 'L'Osservatorio è organo collegiale costituto da cinque membri nominati con 
determinazione adottata d'intesa dal Presidente della Giunta con il Presidente del 
Consiglio Regionale su proposta della conferenza dei capi-gruppo. 

3. I membri dell 'Osservatorio, al fine di garantire la pluralità delle esperienze e delle 
conoscenze, sono scelti tra personalità che operano in settori tecnici, economici, 
giuridici, con riconosciuta professionalità. L'Osservatorio sceglie il presidente tra i 
propri componenti e stabilisce le norme sul proprio funzionamento. 

4. l membri dell 'Osservatorio durano in carica cinque anni e non possono essere 
riçpnfennati. Non possono far parte dell'Osservatorio coloro che rivestono, o hanno 
ri'~~ilito nei cinque anni antecedenti alla nomina, cariche pubbliche elettive o cariche 
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nei partiti politici o prestano owero abbiano prestato, nei cinque anni antecedeilti, 
attività di consulenza e/o di assistenza professionale ai soggetti di cui agh articoli 32 e 
37, _ 

5. Con il regolamento di esecuzione di cui all'articolo 65 è determinata l'indennità di 
funzione spettante ai membri dell'Osservatorio nel limite complessivo dì 
Euro ........... annui. 

6. L'Osservatorio: 
a) raccoglie ed elabora i dati statistici e conoscitivi in materia di raccolta, gestione, 

trasfonnazione ed utilizzo dei rifiuti, mediante la costituzione e la gestione di una banca 
dati~ 

b) verifica lo stato di attuazione sia degli obiettivi di raccolta differenziata, sia delle 
realizzazioni impiantistiche previste dalla legislazione vigente~ 

c) provvede a monitorare l'andamento della produzione, raccolta, recupero e 
smaltimento delle varie tipologie di rifiuti in atto nel territorio regionale, compresi i 
costi relativi, attraverso la costituzione di un rapporto periodico e costante con i soggetti 
coinvolti nella gestione dei rifiuti i quali forniscono costantemente le informazioni 
necessarie ad aggiornare la banca dati di cui alla lettera a); 

d) realizza il censimento dei soggetti gestori dei servizi e dei relativi dati 
dimensionali, tecnici e finanziari di esercizio~ 

e) effettua analisi dei modelli adottati dai soggetti gestori in materia di 
organizzazione, gestione, controllo e programmazione dei servizi e dei correlati livelli 
di qualità dell'erogazione nonché degli impianti; 

f) provvede ad analizzare e comparare le tariffe applicate dai' soggetti gestori del 
servIZIO; 

g) svolge attività di analisi ed elaborazione in ordine ai piani di investimento per 
J!ammodemamento degli impianti e dei servizi. 

7) L'Osservatorio, annualmente, provvede a relazionare al Presidente del Consiglio 
regionale, al Presidente della Giunta regionale ed al P~esidente de Il 'apposita 
commissione consiliare sull' attività svolta, suggerendo, alla stregua di essa e delle 
conoscenze acquisite, eventuali modifiche e/o integrazioni alla presente legge ed al 
regolamento di esecuzione di essa cui all' articolo 65. 

8. Nello svolgimento delle funzioni di raccolta, elaborazione e diffusione di dati 
statistici e conoscitivi, l'Osservatorio si avvale anche dell'Agenzia regionale per la 
protezione ambientale della Campania (ARP AC) istituita a norma della legge regionale 
29 luglio 1998, n. lO, 

TITOLO II 
COìVIPETENZE E ORGANIZZAZIONE 

CAPO} 

C Oi\'IPETENZ E 

Art. 12 
(Competenze della Regione) 

/("'\ 
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fJ', /Sono di competenza della Regione: 
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a) la predisposizione, sentiti i Comuni e le Province, e l'approvazione del piano 
regionale gi gestione dei rifiuti, quale atto programmatori o a vocazione generale nella 
materia; 

b) il controllo di conformità sui piani provinciali dei rifiuti di cui all' articolo 23; 
c) l'approvazione dei pialli per la bonifica di aree inquinate, nonché la 

disincentivazione dello smaltimento dei rifiuti indifferenziati; 
d) l'aggiornamento sistematico e la diffusione dei risultati relativi all'andamento della 

produzione, della riduzione e della gestione dei rifiuti sull 'intero territorio regionale; 
e) la regolamentazione delle attività di gestione dei rifiuti, ivi compresa la raccolta 

differenziata dei rifiuti urballi mediante l'adozione di procedure e di direttive per 
l'esercizio delle funzioni amministrative attribuite, dalla presente legge, agli Enti locali e 
per l'attività di controllo; 

f) il coordinamento e la promozione di interventi atti a ridurre i quantitativi di rifiuti, 
incentivando le correlate attività di recupero e di riutilizzo; 

g) l'individuazione delle potenzialità ricettive degli impianti di combustione da 
alimentare con il Combustibile da Rifiuto (CDR); 

h) l'adozione del regolamento-tipo relativo alla gestione dei rifiuti urbani, previsto 
dall'articolo 14, comma 1, lettera b); 

i) la definizione degli schemi di convenzione e di statuto da adottarsi da -parte delle 
Province e dei Comuni, per lo svolgimento delle competenze a livello di bacino e 
ambito territoriale ottimale; 

l) la stipulazione di appositi accordi di programma o convenzioni con altre Regioni- al 
fine di autorizzare, in via eccezionale, lo smaltimento in altre Regioni di rifiuti urbani 
prodotti in Campania e viceversa. In siffatta ultima ipotesi la stipulazione dei cennati 
accordi di programma o convenzioni deve essere preceduta da concertazione con le 
Province ed i Comuni interessati, residuando, in caso di disaccordo, alla Regione il 
potere di adottare le detenninazioni finali; 

m) l'esercizio del potere sostitutivo nei confronti delle Province in caso di 
inadempienza nello svolgimento delle funzioni amministrative ad esse conferite con la 
presente legge; 

n) la richiesta di consulenze per approfondimenti tecnico-scientifici finalizzati 
all'ottimizzazione della gestione dei rifiuti~ 

o) la concessione di contributi ed incentivi a soggetti pubblici per la realizzazione ed 
il completamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani, compreso il 
passaggio da tassa a tariffa, secondo quanto stabilito dalla programmazione regionale e 
provinciale; 

p) la concessione di contributi ai consorzi di bacino, che, per la gestione dei servizi 
previsti all'articolo 25, si avvalgono delle cooperative sociali; 

q) la definizione delle tariffe di esercizio degli impianti di smaltimento e le quote, a 
carico dei gestori degli impianti, da versare agh Enti locali interessati; 

r) la definizione di criteri, modalità, obblighi, termini e procedure per la 
presentazione e l'utilizzo delle garanzie finanziarie per il corretto svolgimento delle 
attività di smaltimento dei rifiuti, di recupero dei rifiuti con procedura ordinaria, nonché 
di recupero con procedura semplificata di cui all'articolo 38; 

s) la definizione del quantitativo minimo annuo di carta riciclata che le 
amrpinistrazioni pubbliche devono utilizzare, nonché la concessione di incentivi 
firfdliìzati alla sensibilizzazione all'uso di materiale riciclato; 
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t) l'individuazione di fonne di semplificazione amministrativa per Enti e im'prese .. ç:he 
adottino sistemi di gestione ambientale; -

u)J'incentivazione dello sviluppo di tecnologie pulite, la valoriuazione dei rifiljti, 
l'utilizzo del materiale riciclato, la produzione di beni di consumo ecologicamente 
compatibili, la riduzione della produzione e della pericolosità dei rifiuti tramite la 
promozione di accordi di programma e la concessione di contributi ed incentivi a 
soggetti privati, nel rispetto della regola comunitaria del de minimis: 

v) la concessione di incentivi per la rilocalizzazione deglì impianti di trattamento 
sulla base dei criteri stabiliti dal piano regionale, nel rispetto della regola comunitaria 
del de minimis; 

z) la regolamentazione delle attività relative alle spedizioni transfrontaliere dei rifiuti 
in conformità al regolamento CEE n. 259 del Consiglio, del 10 febbraio 1993 ed a 
norma dell'articolo 16, comma 4, lettera a) del decreto legislativo n. 22/1997. 

2. Le competenze di cui al comma 1, ad eccezione di quelle ivi individuate alle 
lettere a), c) che rientrano in quelle del Consiglio, sono esercitate dalla Giunta regionale, 
salvo attribuzione ad organo/ufficio in confonnità dello Statuto e/o di regolamento, che, 
semestralmente, riferisce alla competente commissione consiliare al fine di recepime 
indicazioni e/o proposte. 

Art. 13 
(Competenze delle Province) 

I. Sono di competenza delle Province: 
a) la predisposizione, sentiti i Comuni, e l'approvazione del piano provinciale di 

gestione dei rifiuti, quale atto programmatorio a scala territoriale provinciale, secondo le 
procedure di cui all'articolo 22; 

b )l'approvazione dei progetti ed il rilascio delle autorizzazioni per la realizzazione di 
impianti di smaltimento e di recupero di rifiuti, nonché il rilascio delle autorizzazioni 
all'esercizio di impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti previsti dagli articoli 27, 
28 e 29 del decreto legislativo n. 22/1997; 

c) l'adozione ed emanazione dei provvedimenti di rinnovo, di diffida, di sospensione 
e di revoca delle autorizzazioni all'esercizio di cui all'articolo 28 del decreto legislativo 
n.22/1997; 

d) il coordinamento delle fonne di associazione tra i soggetti preposti alla 
realizzazione del sistema integrato di gestione dei rifiuti; 

e) l'esercizio delle attività di vigilanza e di controllo periodico su tutte le attività di 
gestione dei rifiuti; 

f) la verifica ed il controllo dei requisiti previsti per" l'applicazione delle procedure 
semplificate di cui agli articoli 31, 32 e 33 del decreto legislativo n. 22/1997; 

g) }'individuazione, sentiti i comuni, delle zone idonee alla localizzazione di impianti 
di smaltimento e recupero dei rifiuti urbani, con indicazioni plurime per ogni tipo di 
impianto, nonché delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e 
recupero dei rifiuti, sulla base del piano territoriale di coordinamento di cui alI' articolo 
20 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche ed integrazioni, 
ove già adottato, e dei criteri del piano regionale; 

/l~l'iscrizione delle imprese e degli Enti sottoposti alle procedure semplificate di cui 
agfi/aìJicoli 31, 32 e 33 del decreto legislativo n. 22/1997 ed ai relativi controlli; 
... j/ 

In 

-



\' 

:'" 

-::. 

i) l'esercizio del potere sostitutivo, nel caso di inerzia dei comuni, dei conso'rZi/,d~ 
c omllil i e delle comunità montane, per l'espletamento delle funzioni, degli obiettivi e 
stelle attività loro conferiti dalla presente legge; 

l)l'assicurare la gestione unitaria dei rifiuti urbani prodotti nel territorio provinciale e 
la gestione delle situazioni di emergenza, individuando idonee soluzioni all'interno del 
territorio di propria competenza e, solo in via sussidiaria, e di concerto con la Regione, 
in altre Province campane o nei territori di altre Regioni ~ 

m) la promozione a livello provinciale delle attività di cui all'articolo 6; 
n) la rilevazione statistica dei dati inerenti la produzione e la gestione dei rifiuti 

secondo le modalità stabilite dalla Rl=gione. 
2. Nel caso di servizi a scala sovra-provinciale, le correlate competenze sono 

esercitate di concerto tra le province interessate. 
3. Le competenze di cui al comma 1, ad eccezione di quelle ivi individuate alle 

lettere a), g) che rientrano in quelle del Consiglio, sono esercitate dalla Giunta 
provinciale, salvo attribuzione ad organo/ufficio in conformità dello Statuto e/o di 
regolamento, che, semestralmente, riferisce alla competente commissione consiliare al 
fine di recepime indicazioni e/o proposte. 

4. La presente legge delega alle Province le funzioni amministrative per il rilascio 
delle autorizzazioni relative alla eliminazione degli olii usati. 

Art. 14 
(Competenze dei Còmuni) 

1. Sono di competenza dei Comuni: 
a) l'assicurare la gestione dei rifiuti urbani in forma associata attraverso il 

consorziamento obbligatorio previsto dalrarticolo 28; 
b) l'approvazione del regolamento di cui all'articolo 21, comma 2, del decreto 

legislativo n. 22/1997. Il predetto regolamento deve prevedere: 
i) le disposizioni idonee ad assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le fasi di 

gestione dei rifiuti urbani; 
ii) il divieto dell'autosmaltimento non autorizzato di rifiuti tramite la combustione; 
iii) le modalità del servizio di raccolta, tenendo conto altresì dell'abbattimento delle' 

barriere architettoniche e di trasporto dei rifiuti urbani; 
iv) le modalità per garantire una distinta raccolta delle diverse frazioni di rifiuti 

urbani; 
v) le disposizioni preordinate ad assicurare una distinta ed adeguata gestione dei 

rifiuti urbani pericolosi e dei rifiuti da esumazione ed estumulazione; 
vi) le disposizioni necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e 

trasporto dei rifiuti primari di imballaggio in sinergia con le altre frazioni 
merceologiche, fissando obiettivi di qualità; 

vii) l'assimilazione, per quantità e qualità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti 
urbani ai fini della raccolta e dello smaltimento sulla base dei criteri fissati dallo Stato ai 
sensi dell'articolo 18, comma 2, lettera d), del decreto legislativo n. 22/1997; 

viii) l'inserimento nei propri strumenti di pianificazione urbanistica delle 
infrastrutture finalizzate alla raccolta differenziata, 
/1~ E' '. alt~esì, di comp~te~a dei Comuni l'appro:razi?ne dei progetti di bonifica dei 

slti ,:lnqulnatI a norma dell artIcolo 17 del decreto legIslatIVO n. 22/1997; 
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3. I Comuni sono tenuti a fornire alla Regione ed alle Province le informazioni 'sùlla 
gestione dei rifiuti urbani con puntuale specificazione della percentuale di raccolta 
differenziata raggiunta, secondo i criteri e le modalità stabilite dalla Giunta-iegionale. 

TITOLO III 
PLL\.NIFICAZIONE 

CAPO I 
PIANI REGIONALI 

Art. 16 
(Piano regionale di gestione dei rifiuti) 

1. Il Piano regionale delinea i criteri e le modalità per l'esercizio delle attività di 
programmazione relative alla gestione dei rifiuti~ incentiva la riduzione della produzione 
dei rifiuti; individua fonne e modalità di sistema integrato di gestione dei rifiuti urbani. 

2. Il Piano regionale prevede inoltre: 
a) le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, nel rispetto delle disposizioni 

vigenti in materia, gli impianti- per la gestione -dei rifiuti, ad eccezione delle discariche, 
possono essere localizzati, in ragione di motivate e documentate esigenze, nelle aree 
destinate ad insediamenti produttivi; 

b) la tipologia ed il complesso degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti 
urbani da realizzare nella Regione, tenençio conto dell' obiettivo di assicurare la gestione 
dei rifiuti urbani all'interno degli ambiti territoriali ottimali, nonché dell'offerta di 
smaltimento e di recupero da parte del sistema industriale; 

c) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la 
gestione dei rifiuti urbani secondo criteri di efficienza e di economicità, e 
1'autosufficienza della gestione dei rifiuti urbaru non pericolosi all'interno di ciascuno 
degli ambiti territoriali ottimali, nonché ad assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali 
in luoghi prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della 
movimentazione di rifiuti; 

d) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento; 
e) i criteri per l'individuazione, da parte delle Province, delle aree non idonee alla 

localizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti, nonché per 
l'iridividuazione dei luoghi o impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti~ 

f) le iniziative dirette a limitare la produzione dei rifiuti ed a favorire il riutilizzo, il 
riciclaggio ed il recupero dei rifiuti~ 

g) la tipologia e la quantità degli impianti per l'incenerimento (tennovalorizzatori), 
con recupero energetico, dei rifiuti urbani e per l'utilizzazione principale degli stessi 
come combustibile o altro mezzo per produrre energia, da realizzare nella Regione, 
tenendo conto che l'ambito territoriale ottimale per la gestione di tali rifiuti è l'intero 
territorio regionale; 
/'?ft'~e misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e 

del1o,smaltimento dei rifiuti urbani; 
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i) l'indicazione delle caratteristiche quahtative, le quantità e l'origine dei rifitit( #a" 
recuperare o da smaltire. .~ 

2. Il Piano regionale di gestione dei rifiuti urbani si 8ompone dei seguenti elaborati:­
a) relazione sullo stato di attuazione del "piano regionale di smaltimento rifiuti" 

vigente~ 

b) normativa generale~ 
c) criteri per l'organizzazione del sistema di riduzione, recupero e smaltimento dei 

rifiuti urbani; 
d) criteri per la organizzazione del sistema di recupero energetico dei rifiuti urbani; 
e) criteri per l'individuazione da parte delle Province delle aree non idonee alla 

localizzazione degli impian6 di smaltimento e recupero rifiuti, nonché per 
l'individuazione dei luoghi e impianti adatti allo smaltimento. 

f) criteri per l'organizzazione e la gestione delle attività di raccolta differenziata dei 
rifiuti urbani. 

3. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli altri piani di 
competenza regionale previsti dalla normativa vigente. 

Art. 17 
(Piano regionale di gestione dei rifiuti speciali, anche pericolosi)' 

1. Il piano regionale di gestione dei rifiuti speciali, anche pericolosi: 
a) promuove le iniziative preordinate' a limitare la produzione della quantità, dei 

volumi e della pericolosità dei rifiuti speciali; 
b) stima la quantità e la qualità dei rifiuti prodotti in relazione ai settori produttivi e 

ai principali poli di produzione; 
c) detta i criteri per l' individuazione, da parte delle Province, delle aree non idonee 

alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti speciali; 
d) stabilisce le condizioni ed i criteri tecnici in base ai quali, in ragione di 

documentate esigenze, gli impianti per la gestione dei rifiuti speciali, ad eccezione delle 
discariche, sono localizzati nelle aree destinate ad insediamEnti produttivi; 

e) definisce, a norma del1' articolo 5 del decreto legislativo n. 22/1997, le misure 
necessarie ad assicurare lo smaltimento dei rifiuti speciali in luoghi prossimi a quelli di 
produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione dei rifiuti speciali, 
tenuto conto degli impianti di recupero e di smaltimento esistenti, nonché della 
vicinanza e dell'utilizzo di linee ferroviarie. 

2. Il piano regionale di gestione dei rifiuti speciali si compone dei seguenti elaborati: 
a) normativa di attuazione~ 
b) relazione generale sui principali poli di produzione dei rifiuti speciali, nonché 

sugli obiettivi finali del piano~ 
c) stima del fabbisogno di impianti, potenzialmente necessari, sulla base del principio 

di prossimità. 

Art. 18 
(Piano reglOnale delle bon!fìche) 

. /H!~J piano regionale per la bonifica delle aree inquinate individua: 
:/1 " 
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a) i siti da bonificare e le caratteristiche degh inquinamenti presenti~ 
b) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambiéntale che privilegino, 

prioritarialnente, l'impiego di materiali provenienti da attività di recupero dei rifiuti 
urbanì~ 

c) l'ordine di priorità degli interventi~ 
d) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare; 
e) la stima degli oneri finanziari. 
2. La Giunta regionale istituisce, per le attività di messa in sicurezza, bonifica e 

ripristino ambientale di cui al comma 1, apposito fondo e può concedere - qualora 
sussistano preminenti interessi pubblici connessi ad esigenze di tutela igienico-sanitaria 
e ambientale - un contributo, fino ad lli1 massimo del 40% del costo complessivo 
dell'intervento ai soggetti obbligati ad eseguire le dette attività. 

3. La Giunta regionale può concedere finanziamenti fino all'80% del costo 
complessivo a favore di soggetti pubblici che attuano interventi di messa in sicurezza, 
bonifica e ripristino ambientale di aree pubbliche, o soggette ad uso pubblico, 
individuate nel piano regionale delle bonifiche. 

4. Con il regolamento di esecuzione della presente legge si provvede a dettare le 
norme contenenti criteri ed indirizzi per l'esercizio delle funzioni di cui al presente 
articolo. 

Art. 19 
(Procedure per l'adozione ed approvazione dei piani regionali e relative varianti) 

1. I piani regionali di cui agli articoli 16, 17, 18 e le relative varianti, sono adottati, 
sentiti le Province e i Comuni e previo parere della Commissione consiliare regionale 
competente, con deliberazione della Giunta regionale che provvede ad inviame copia 
alle Province, ai Comuni ed alle Agenzia d'ambito. 

2. Il Presidente della Giunta regionale provvede a dare notizia dell'adozione dei piani 
regionali e delle relative varianti, indicando le sedi presso le quali chiunque può 
prendeme visione, tramite pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania. 

3. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania, le Province, i Comuni e le Agenzia d'ambito, le associazioni di categoria e 
chiunque ne abbia interesse, possono far pervenire alla Giunta regionale eventuali 
osservazioni, pareri e proposte emendative e/o integrativie puntualmente motivate. 

~. La Giunta regionale, nei successivi novanta giorni, presenta al Consiglio regionale, 
i piani adottati unitamente alle controdeduzioni alle eventuali osservazioni, pareri e 
proposte emendative e/o integrative pervenuti. 

5. I piani e le loro varianti sono, fatto salvo quanto previsto dal comma 6, approvati, 
nei successivi sessanta giorni, con deliberazione del Consiglio regionale e conseguono 
efficacia ed esecutività con la pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania. 

6. Le varianti ai piani di cui agli articoli 16, 17, 18, limitatamente a quelle di natura 
tecnica ovvero di adeguamento a sopravvenute norme di legge e che non incidono sugli 
?r~~~ri criteri i.n,formatori. e sulle ~oro con~otazioni. essenziali, sono propo.st~ ed 
'appr,ovate - sentItI le PrOVInce ed 1 ComuTIl e prevlO parere della CommISSIone 
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consiliare regionale competente - dalla Giunta regionale. La competente commi~kQ~e/ 
consiliare si esprime entro trenta giorni dal ricevimento delle proposte di variante, 
formulate dalla Giunta regionale, trascorsi i quali si prescinàe dal parere. 

7. Ove la Commissione consiliare regionale competente dovesse non riconoscere alle 
proposte varianti le connotazioni di cui al comma 6, la Giunta può, comunque, adottare 
le varianti in parola che, ai fini, dell' approvazione seguiranno la procedura di cui ai 
commi 1,2,3,4. 

8. I piani regionali hanno validità a tempo indetenninato. Essi possono essere oggetto 
di varianti complessive o puntuali, anche su proposta delle Province, qualora 
sopravvengono novelle previsioni nonnative o ragioni tecnico-scientifiche che 
determinano la necessità o la convenienza di modificarli. 

Art. 20 
(Efficacia ed effetti dei piani regionali) 

1. Le disposizioni contenute nei piani regionali e le successive varianti hanno 
efficacia vincolante per tutti i soggetti pubblici e privati che esercitano funzioni ed 
attività rilevanti ai fini della presente legge. 

CAPoTI 
PIANO PROVINCIALE 

Art. 21 
(Piano provinciale per la gestione dei rifiuti) 

l. Il piano provinciale, raccordato con il piano territoriale di coordinamento di cui 
all'articolo 20 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modifiche e 
integrazioni, si connota quale strumento esecutivo del piano regionale e ad esso, tenuto 
conto delle peculiarità del territorio provinciale, si confonna al fine di individuare ed 
ottimizzare concrete ed operative linee di intervento. 

2. Il piano provinciale individua: 
a) le aree non idonee alla localizzazione degli impianti di recupero e di smaltimento 

dei rifiuti urbani sulla base dei criteri di cui all'articolo 19, comma 1, lettera n), del 
decreto legislativo n. 22/1997; 

b) le zone idonee per la localizzazione degli impianti di recupero e di smaltimento 
dei rifiuti urbani in rapporto di coerenza e compatibilità con le complessive opzioni di 
programmazione economica e di pianificazione territoriale; 

c) la tipologia ed il fabbisogno degli impianti da realizzare nell'ambito territoriale 
ottimale, tenuto conto dell' offerta di smaltimento e recupero da parte del sistema sia 
pubblico che privato, e delle possibilità di potenziamento o ampliamento degli impianti 
esistenti, nonché la loro localizzazione; 

d) le iniziative e le incentivazioni per limitare la produzione dei rifiuti e favorirne il 
riu:fil~zzo, riciclaggio ed il recupero anche riconvertendo, potenziando e/o ampliando gli 
/ r i. ).. . 
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e) gli ambiti territoriali ottimali, in alternativa all'ambito provinciale unico, pef/la 

gestione dei rifiuti urbani. __ 
3. Il piano, inoltre, contiene l'articolazione del terr~torio provinciale in bacini idonei 

alla gestione dei rifiuti, ferma restando la delimitazione dell'ambito territoriale ottimale 
coincidente con l'intero territorio provinciale. 

Art. 22 
(Procedure per l'adozione ed approvazione del piano provinciale e relative 

varianti) 

1. Ciascuna Provincia adotta il piano, entro un anno dalla pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale della Regione Campania del piano regionale, e provvede ad inviarne 
copia ai Comuni ed alle Agenzie d'ambito, nonché a darne notizia, indicando le sedi in 
cui chiunque può prendere visione dei Piani adottati, tramite pubblicazione sul BURe. 

2. Il piano e le relative varianti, è adottato, sentiti i Comuni ricadenti nel territorio 
provinciale e previo parere della competente commissione consiliare, con deliberazione 
della Giunta provinciale che provvede ad inviarne copia alle Agenzie d'ambito ed ai 
Comuni. 

3. Entro sessanta giorni dalla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania, i Comuni, le Agenzie d'ambito, le associazioni di categoria e chitmque ne 
abbia interesse, possono far pervenire alla Giunta provinciale eventuali osservazioni~ 
pareri e proposte emendati ve e/o integrative puntualmente motivate. 

4. Il piano e le relative varianti sono approvati con la deliberazione del Consiglio 
provinciale con la quale vengono decisi i pareri, le osservazioni e le proposte 
emendative e/o integrative di cui al comma 3 e conseguono efficacia ed esecutività con 
la pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

5. Le varianti al piano provinciale, limitatamente a quelle di natura tecnica ovvero di 
adeguamento a sopravvenute nonne di legge e che non incidono sugli originari criteri 
informatori e sulle loro connotazioni essenziali, sono proposte ed approvate - sentiti i 
Comuni e le Agenzie d'Ambito e previo parere della Commissione consiliare 
provinciale competente - dalla Giunta provinciale. La competente commissione 
consiliare si esprime entro trenta giorni dal ricevimento delle proposte di variante, 
fonnulate dalla Giunta provinciale, trascorsi i quali si prescinde dal parere. 

6. Ove la Commissione consiliare provinciale competente dovesse non riconoscere 
alle proposte varianti le connotazioni di cui al comma 5, la Giunta può, comunque, 
adottare le varianti in parola che, ai fini, dell' approvazione seguiranno la procedura di· 
cui ai commi 1, 2, 3, 4. 

7. Il Piano provinciale ha validità a tempo indeterminato e può essere oggetto di 
varianti complessive o puntuali, anche su proposta dei Comuni, qualora sopravvengono 
novelle previsioni normative o ragioni tecnico-scientifiche che determinano la necessità 
o la convenienza di modificar/i . 
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Art. 23 
(Controllo di conformità sul piano provinciale) 

l. Le deliberazioni di approvazione del piano provinciale e relative varianti sono, 
entro cinque giorni dall'adozione, trasmesse alla Regione unitamente ai pareri, proposte 
ed osservazioni presentati. 

2. La Regione può, entro trenta giorni dal ricevimento, chiedere alla Provincia 
l'adeguamento del piano in relazione: 

a) al rispetto delle leggi e dei regolamenti; 
b) alla conformità con le previsioni, prescrizioni ed indirizzi dei piani regionah. 
3. Trascorso il termine suddetto senza alcun intervento della Regione, il piano 

diventa esecutivo ed efficace con la pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania, del provvedimento di approvazione. 

Art. 24 
(Efficacia ed effetti del piano provinciale) 

l. Le disposizioni del piano provinciale sono vincolanti per i Comuni e gli altri Enti 
pubblici nonché per i concessionari o affidatari dei servizi pubblici e per i soggetti 
privati. 

TITOLO IV 
AMBITI TERRITORIALI OTTIMALI 

Art. 25 
(Articolazione territoriale) 

1. La gestione dei servizi dei rifiuti, a norma dell'articolo 23 del decreto legislativo n. 
22/1997, avviene in ambiti territoriali ottimali coincidenti con i territori di ciascuna 
provincia. 

2. I predetti ambiti territoriali ottimali sono, al fine di ottimizzare la realizzazione e la 
gestione del sistema integrato di gestione dei rifiuti, rispettivamente suddivisi in uno o 
più bacini, come individuati dal piano provinciale di cui all' articolo 22. 

3. I Comuni ricompresi nei bacini facenti parte del medesimo ambito territoriale 
ottimale, coordinati dalla Provincia a norma dell'articolo 23 del decreto legislativo n. 
22/1997, assicurano l'organizzazione, la realizzazione e la gestione, in forma associata, 
dei servizi preposti al funzionamento del sistema integrato di gestione dei rifiuti. 

Art. 26 
(Agenzia di amhlto) 

'-::~ Pe: ciascun arr:bit.o te~t~riale. ottimale. ed al fine dell' esercizio uni ~ario e 
çO?re;atlvo delle fUnzIOnI ammlntstratlve confente dalla presente legge alle ProvInce ed 
ai /J=òmuni ivi ricadenti, è istituita, l'Agenzia di ambito (di seguito denominata 
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Agenzia). "<) 
2. L'Agenzia, dotata di personalità giuridica pubblica, è costituita dalle Province e 

dai COlTIuni, utilizzando una delle seguenti f'firme: -
a) convenzione di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e 

successive modifiche ed integrazioni~ 
b) consorzio di funzioni di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 

n. 267 e successive modifiche ed integrazioni. 
3. Il regolamento di esecuzione della presente legge fissa i tempi e le modalità di 

costituzione dell'Agenzia e disciplina il contenuto della convenzione e della 
cooperazione di cui alle lettere a) e b) del comma 2, nonché l'individuazione e le 
funzioni degli organi de 11 ' Agenzia. 

4. Al fine favorire fonne di interazione e di comportamenti unitari da parte delle 
Agenzie di cui al precedente comma 1, è istituita un' Autorità di coordinamento il cui 
funzionamento sarà disciplinato dal regolamento di esecuzione della presente legge. 

Art. 27 
(Funzioni dell'Agenzia d'ambito) 

1. L'Agenzia esercita, per conto degli Enti locali convenzionati, le funzioni connesse 
all'organizzazione ed all'espletamento, in forma unitaria ed associata, del servizio 
pubblico di gestione dei rifiuti, ivi comprese l' adozion"e dei necessari regolamenti e la 
definizione dei rapporti con i gestori dei servizi anche per quanto attiene alla relativa 
instaurazione, modifica o cessazione. L'Agenzia non può svolgere attività di gestione 
dei servizi medesimi. 

2. L'Agenzia svolge funzioni di organizzazione, coordinamento e controllo della 
gestione dei rifiuti ed in particolare: 

a) predispone, redige e approva il programma degli interventi, jJ relativo piano 
finanziario ed il connesso modello gestionale e organizzativo; 

b) realizza gli interventi previsti dal programma pluriennale ed individua i soggetti 
cui affidarne la realizzazione; 

c) individua i soggetti cui affidare la gestione operativa relativa alla raccolta, 
trasporto e smaltimento dei rifiuti, fatto salvo quanto stabilito all'articolo 28 in ordine 
alla raccolta ed al trasporto; 

d) provvede a coordinare i criteri per la determinazione della tariffa di cui all' articolo 
49 del decreto legislativo n. 22/1997 da applicare in ogni singolo Comune ed alla 
relativa riscossione direttamente o tramite terzi; 

e) sceglie per ciascun servizio le forme di gestione~ 
f) effettua controlli sul servizio reso dal gestore al fine di verificare l'osservanza 

delle specifiche norme contenute nell'atto di affidamento; 
g) gestisce ed amministra i beni strumentali ad essa affidati dagli Enti locali per 

l'esercizio dei servizi pubblici. 
4. L'Agenzia, nella predisposizione dei programmi, assicura la consultazione delle 

organizzazioni economiche, sociali e sindacali maggiormente rappresentative nel 
territorio con particolare riferimento alle funzioni di cui alle lettere c), d) del comma 3. 
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Art. 28 
- (Organizzazicme della gestione dei rifiutU 

1. Gli Enti locali partecipanti all' ambito territoriale ottimale, attraverso le forme di 
cooperazione individuate a norma dell'articolo 26, organizzano la gestione dei rifiuti 
urbani secondo criteri di efficacia, efficienza ed economicità, nel rispetto delle nonne 
comunitarie della concorrenza. 

2. L'Agenzia d'ambito provvede, di norma, alla organizzazione ed alla gestione del 
servizio relativo ai rifiuti urbani con un unico gestore, fatta eccezione per il servizio di 
raccolta e trasporto che può essere organizzato autonomamente dai singoli Comuni 
mediante l'individuazione del soggetto gestore. 

3. L'Agenzia può, per particolari e motivate ragioni di natura territoriale, 
amministrativa, economica e tecnica e nel rispetto dei criteri di interesse generale 
dell' ambito territoriale ottimale e di qualità del servizio, organizzare il servizio anche 
prevedendo più soggetti gestori. 

4. Entro sessanta giorni dalla stipula della convenzione di cui alrarticolo 26, 
l'Agenzia d'ambito individua le forme del servizio di gestione dei rifiuti urbani da 
scegliersi tra le seguenti, previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000) n. 267 e 
successive modifiche ed integrazioni: concessione a terzi, azienda speciale, società per 
azioni, società a responsabilità limitata . 

5. Qualora la forma di gestione prescelta sia la concessione, il soggetto gestore è 
individuato mediante procedure concorsuali di evidenza pubblica secondo la normativa 
vigente. 

6. Qualora non si pervenga all'approvazione dell'organizzazione del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani entro il termine di cui al comma 4, il Presidente della 
Provincia competente per territorio, previa diffida alI' Agenzia di ambito ed 
assegnazione di termine ad adempiere nei successivi sessanta giorni, provvede, in via 
surrogatoria, ad assumere le correlate determinazioni. 

7. I rapporti fra Agenzia d'ambito e soggetti gestori di ciascun ambito territoriale 
ottimale sono regolati da una convenzione di gestione ed annesso disciplinare. 

Art. 29 
(Programma pluriennale degli interventi) 

1. Entro centottanta giorni dalla costituzione, l'Agenzia d'ambito, in attuazione del 
piano provinciale di gestione dei rifiuti urbani, approva il programma pluriennale degli 
interventi. 

2. Il programma di cui al comma l, comprensivo dell 'indicazione della 
localizzazione degli impianti previsti dal Piano provinciale di gestione dei rifiuti urbani, 
individua altresì le risorse finanziarie da destinare alla sua attuazione. 

3. La concessione di eventuali contributi da parte della Regione per la realizzazione 
del sistema di gestione dei rifiuti urbani è subordinata all'approvazione del programma 
di cui al comma 1. 
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Art. 30 
(.Conferenza dei -Sindaci) 

: 

1. Et istituita, quale forma permanente di consultazione dei Comuni appartenenti allo 
stesso ambito o sub-ambito, la conferenza dei Sindaci interessati, coordinata dalla 
Provincia territorialmente competente. 

TITOLO V 
NORME PER L'ESERCIZIO DELLE FUNZIONI 

CAPO I 
IlVIPIANTI DI RECUPERO E DI SMALTIl\'IENTO DEI RIFIUTI 

Art. 31 
(Requisiti tecnici e ubicazione degli impianti) 

1. I nuovi impianti sono ubicati nell'ambito delle zone previste dal piano provinciale 
di gestione dei rifiuti nell'osservanza dei criteri di localizzazione i.ndicati dal piano 
regionale. 

2. Nella progettazione, realizzazione ed esercizio degli impianti di recupero e di 
smaltimento dei rifiuti devono essere utilizzate tecnologie idonee a garantire la tutela 
dei consumatori e degli utenti, nonché la progressiva riduzione dell' impatto ambientale 
derivante dai rifiuti. A tal fine, la Giunta regionale, con proprie deliberazioni, emana ed 
aggiorna, in relazione alla sviluppo delle migliori tecnologie disponibili, direttive, di 
natura prescrittiva, sui requisiti che debbono essere accertati in sede di approvazione dei 
progetti e di rinnovo delle autorizzazioni. Il progetto, sulla base delle direttive della 
Giunta regionale, individuerà le soluzioni economicamente praticabili. 

3. La Giunta regionale definisce, per ciascuna tipologia degli impianti previsti dal 
Piano provinciale, specifiche tecniche relative ai criteri progettuali e gestionali, incluse 
le operazioni di monitoraggio ambientale nel corso dell'esercizio e, per le discariche, i 
criteri per la redazione del piano per la chiusura e la gestione successiva alla chiusura, ai 
quali i soggetti titolari dovranno conformarsi. 

Art. 32 
(Domanda e progetto per la realizzazione degli impiantI) 

1. 1 soggetti che intendono realizzare nuovi impianti di smaltimento o di recupero di 
rifiuti, anche pericolosi, devono presentare apposita domanda alla Regione o alla 
Provincia, secondo le rispettive competenze di cui agli articoli 12 e 13. 

2. La domanda dovrà contenere il progetto definitivo dell 'impianto, comprensivo di 
tuyt(gli elaborati, elementi ed indicazioni di cui all' articolo 16, comma 4, della legge Il 

,·fe;b.br)io ] 994, n. 109 e successive modifiche ed integrazioni ed agli articoli 25, 26, 27, 
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28,29,30,31,32,33 e 34 del decreto del Presidente della Repubblica 21 dic~rr{~re 
1999, n. 554. 

3. I soggetti di cui al comma l dovranno, altresì, depositare copia del progetto 
definitivo al Comune ove ricade il prefigurato impianto nonché presso la Regione per 
gli impianti la cui approvazione è di competenza della Provincia e presso la Provincia 
per gli impianti la cui approvazione è di competenza della Regione. 

4. La Giunta regionale, con il regolamento di esecuzione della presente legge, 
detennina, in aggiunta agli elaborati, elementi ed indicazioni progettuali di cui al 
comma 2, gli ulteriori elaborati. che devono essere allegati alla domanda per la 
realizzazione degli impianti. 

Art. 33 
(Istruttoria ai fini del progetto per la realizzazione degli impianti) 

1. Entro trenta giorni dalla presentazione della domanda di cui al comma 
dell'articolo 32, l'ufficio abilitato a riceverla comunica all'interessato il nominativo del 
responsabile del procedimento di cui agli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
e successive modifiche ed integrazioni. L'esame delle domande si svolge secondo 
l'ordine di presentazione. 

2. Il responsabile del procedimento da immediatamente pubblica notizia, con le 
modalità e nei termini fissate dal regolamento di esecuzione della presente legge, 
dell'introitata domanda per i fini di cui al comma 4. 

3. L'istruttoria della domanda ha per oggetto in particolare la coerenza e confonnità 
del prefigurato progetto ai principi, prescrizioni, direttive della presente legge' e del 
correlato regolamento di esecuzione ivi compresi i profili urbanistici, sanitari, della 
tutela ambientale e della sicurezza. 

4. Per i fini istruttori di cui al comma 3, il responsabile del procedimento convoca, 
entro il termine perentorio di trenta giorni dalla presentazione della domanda; una 
conferenza di servizi che si svolge a norma dell'articolo 14 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed integrazioni, Alla conferenza sono 
invitate le amministrazioni competenti ad esprimere, adottare, detenninare, approvare 
gli atti autorizzatori o di consenso, comunque denominati, correlati alla realizzazione 
dell'impiaàto ed il soggetto proponente la domanda di realizzazione dell'impianto. 

5. La convocazione della conferenza è resa pubblica, con le modalità fissate dal 
regolamento di esecuzione della presente legge, al fine di consentire ai soggetti portatori 
di interessi pubblici o privati, individuali o collettivi, nonché ai portatori di interessi 
diffusi costituiti in associazioni o comitati cui possa derivare un pregiudizio dalla 
reali~azione del progetto, di trasmettere alla conferenza, entro venti giorni 
daIl' avvenuta pubblicità di cui al comma 2, memorie e osservazioni che la conferenza 
dovrà congruamente motivare ove riterrà di disattenderle nelle proprie determinazioni 
finali. 

6. La conferenza dei servizi, preliminarmente procede la fissazione di un termine non 
superiore a novanta giorni entro il quale pervenire alle determinazioni di competenza, e, 
di poi, procedere all'istruttoria del progetto ai fini della formazione di un verbale che 
tiene luogo delle autorizzazioni, dei nulla osta e dei pareri tecnici, previsti dalle norme 
vi&tnti o comunque ritenuti necessari. 
//tt"'lI verbale recante le determinazioni assunte dalla conferenza dei servizi, che si 
vigrrGncia anche sulle osservazioni e memorie di cui al comma 5, tiene luogo del 
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provvedimento ammInIstrativo conclusivo del procedimento ed è jmmediatarri'6nt~ 
trasmesso alla Regione _ o alla Provincia in relazione alle competenze approvative del 
progetta. 

Art. 34 
(Approvazione del progetto) 

1. Entro trenta giorni dal ricevimento delle conclusioni della conferenza, e sulla base 
delle risultanze della stessa, l'organo individuato dalla Provincia sulla base del proprio 
Statuto o la Giunta regionale, secondo le rispettive competenze, approva il progetto e 
autorizza la realizzazione dell'impianto. 

2. Il provvedimento di approvazione del progetto: 
a) produce gli effetti sostitutivi di cui all'articolo 27, comma 5, del decreto 

legislativo n. 2211997; 
b) abilita, previo collaudo e nel certificato sussistere delle condizioni dettate dal 

regolamento di esecuzione della presente legge, il correlato esercizio provvisorio 
dell' impianto nelle more del rilascio dell' autorizzazione alI' esercizio di cui ali' artico lo 
36. 

Art. 35 
(Decadenza del provvedimento qpprovativo del progetto) 

1. Il provvedimento di approvazione del progetto decade automaticamente qualora, 
salvo diversi termini ivi fissati o salvo proroga accordata su motivata istanza 
dell'interessato, i lavori non vengono iniziati e l'impianto non sia messo in esercizio 
entro diciotto mesi dal rilascio. 

Art. 36 
(Autorizzazione all'esercizio e relativo rinnovo) 

1. La richiesta di autorizzazione all' esercizio dell'impianto, corredata dal relativo 
certificato di collaudo, è indirizzata alla Regione o alla Provincia secondo le rispettive 
competenze previste dagli articoli 12 e 13. 

2. Il provvedimento di autorizzazione all'esercizio è rilasciato o denegato, con 
provvedimento espresso e motivato, entro novanta giorni dalla presentazione 
dell'istanza da parte dell'interessato. 

3. Le autorizzazioni all' esercizio delle operazioni di smaltimento e di recupero di 
rifiuti hanno di norma la durata di cinque anni e sono rinnovabili. Possono essere 
rilasciate autorizzazioni di durata inferiore soltanto per ragioni adeguatamente motivate 
nel provvedimento stesso. 

4. I titolari di autorizzazioni ali' esercizio possono chiederne i l rinnovo non prima di 
un anno ed almeno sei mesi prima dalla scadenza delle stesse. In ogni caso 
l'amministrazione competente deve pronunziarsi sull 'istanza di rinnovo entro 
c~?Kanta giorni dalla richiesta. 
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5. Il rinnovo dell' autorizzazione al]' esercizio può essere negato soltanto in près~a: 
di gravi inadempienze ai contenuti del provvedimento autorizzatorio, imputabili al 
gestore. 

6. Il procedimento di rinnovo dell1autorizzazione deve comunque verificare la 
permanenza delle condizioni di quella originaria e il mantenimento delle condizjoni 
ambientali iniziali. 

7. Il regolamento di esecuzione della presente legge individua le ulteriori condizioni 
e prescrizioni preordinate al rilascio ed al rinnovo dell' autorizzazione all' e'sercizio 

Art. 37 
(Impianti di sperimentazione e ricerca) 

1. I termini di cui agli articoli 33, 34, 35 e 36 sono ridotti alla metà per 
1'autorizzazione alla realizzazione ed all 'esercizio di impianti di ricerca e sperimentali 
qualora siano rispettate le seguenti condizioni: 

a) le attività di gestione degli impianti non comportino utile economico~ 
b) gli impianti abbiano Wla potenzialità non superiore a 5 tonnellate al giorno, salvo 

deroghe giustificate dall'esigenza di effettuare prove di impianti caratterizzati da 
innovazioni, che devono però essere limitate alla durata di tali prove. 

2. La durata del]' autorizzazione di cui al comma 1 è di un anno, salvo proroga, 
concessa previa verifica annuale dei risultati raggiunti, e comunque non può essere 
superiore ai due anni. . 

3. Qualora il progetto o la realizzazione dell' impianto non siano stati approvati e 
autorizzati entro il tennine di cui al comma 1, l'interessato può presentare istanza al 
Ministro dell' ambiente e della tutela del territorio, che si esprime nei successivi sessanta 
giorni, di concerto con i Ministri delle attività produttive e della ricerca scientifica. 

4. Le attività sperimentali autorizzate possono essere interrotte in ogni momento7 

anche prima della scadenza prevista, qualora i controlli rilevino rischi di danno 
ambientale e territoriale. 

Art. 38 
(Impianti assoggettati a procedura autorizzativa semplificata) 

1. Sono assoggettati a procedura autorizzativa semplificata: 
a) le stazioni ecologiche o di conferiinento~ 
b) le piattaforme ecologiche~ 
c) i.centri di trasferimento o trasferenza dei rifiuti solidi urbani~ 
d) gli stoccaggi di rifiuti speciali non pericolosi provenienti da attività di demolizione 

e costruzione, per i quaIi non sia possibile j} ricorso alla procedura prevista dall'articolo 
33 del decreto legislativo n. 221l997~ 

e) gli stoccaggi provvisori di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi proveniEnti da 
attività ,agricole e in particolare contenitori di fitofannaci e/o antiparassitari, teli e 
pellicole di polietilene, sacchetti per mangimi, fertilizzanti e/o ammendanti. 

2. La domanda di autorizzazione all'esercizio degli impianti, indicati al comma 1, è 
pf..;s.entata contestualmente alla domanda per l'approvazione del progetto e la 
re,di~azione dell1impianto. 
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3. L'avvio degli impianti può avvenire decorso il termine di giorni trenta dall 'lrivi6 
di comunicazione al Presidente della Provincia corredata da relazione asseverata del 

- direttore lavG-n attestante l'ufiimazione delle opere in conformità al progetto apprQvato e 
da dichiarazione del gestore in ordine alla sussistenza delle conferenti condizioni, 
all'uopo, dettate dal regolamento di esecuzione della presente legge. 

4. Nelle stazioni ecologiche e nelle piattafonne ecologiche di cui al comma 1, lettere 
a) e b), è obbligatoria la tenuta di un apposito registro, da compilarsi settimanalmente a 
cura del gestore, dal quale risultino i dati inerenti le tipologie e le quantità di rifiuti 
urbani avviati a successivi centri di stoccaggio o impianti di trattamento, recupero o 
smaltimento, con indicazione di tale destinazione. Il trasporto effettuato dal gestore 
dell'ordinario servizio pubblico di raccolta, dal centro di trasferenza o stazione di 
trasferimento verso i successivi impianti di trattamento, recupero o smaltimento, in 
quanto rientrante comunque nella fase di raccolta dei rifiuti urbani, non è soggetto 
all'obbligo del formulario di identificazione previsto dall'articolo 15 del decreto 
legislativo n. 22/1997. 

Art. 39 
(Procedure semplificate per l'autosmaltimento ed il recupero dei rifiuti) 

1. Le procedure semplificate di cui al Titolo I Capo V del decreto legislativo n. 
22/1997.si applicano alle attività di autosmaltimento di rifiuti non pericolosi nonché alle 
attività di recupero dei rifiuti individuati dai decreti ministeriali previsti dàgIi articoli 
31, 32 e 33 del medesimo decreto. 

2. L'esercizio delle attività di cui al comma 1 può essere intrapreso decorsi novanta 
giorni dall'invio, alla Provincia territorialmente competente, della comunicazione di 
inizio attività e di un'apposita relazione siccome previste dagli articoli 32 e 33 decreto 
legislativo n. 22/1997. 

3. Il regolamento di esecuzione della presente legge definisce i contenuti e gli 
elaborati tecnici e descrittivi nonché la durata e le modalità di rinnovo della 
comunicazione di inizio di attività di cui al comma 2. 

CAPO II 
DISPOSIZIONI PER PARTICOLARI TIPOLOGIE DI llVIPIANTI 

Art. 40 
(Class[ficazione delle discariche) 

1. Ciascuna discarica è classificata in una delle seguenti categorie: 
a) discarica per rifiuti inerti; 
b) discarica per rifiuti non pericolosi; 
c) discarica per rifiuti pericolosi. 
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Art. 41 
(Obiettivi di riduzione del conferimento di rifiuti in discarica) 

l. La Regione, ad integrazione del piano regionale di gestione dei rifiuti di cui 
all'articolo 12, elabora ed approva un apposito programma per la riduzione dei rifiuti 
biodegradabili da allocare in discarica allo scopo di raggiungere gradualmente, con 
riferimento alla data di entrata in vigore del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, i 
seguenti obiettivi: 

a) riduzione, entro cinque anni, a quantità inferiore a 173 kglanno per abitante~ 
b) riduzione, entro otto aIllli a quantità inferiore a 115 kglanno per abitante~ 
c) riduzione, entro quindici anni, a quantità inferiore a 81 kglanno per abitante. 
2. Il programma di cui al comma 1 prevede il trattamento dei rifiuti e, in particolare, 

il riciclaggio, il trattamento aerobico o anaerobico, il recupero di materiali o energia. 
3. I programmi e i relativi stati annuali di attuazione sono trasmessi al Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio, che provvede a dame comunicazione alla 
Commissione europea. 

Art. 42 
(Rifiuti ammessi in discarica) 

l. I rifiuti possono essere allocati in discarica soltanto dopo certificato e verificato 
trattamento. Tale disposizione non si applica ai : 

a) rifiuti inerti il cui trattamento non sia tecnicamente fattibile; 
b) rifiuti il cui trattamento non contribuisce al raggiungimento delle finalità di cui 

all'articolo 3, ovvero non determina riduzione della quantità dei rifiuti o i rischi per la 
salute umana e l'ambiente, e non risulta indispensabile ai fini del rispetto dei limiti 
fissati dalla normativa vigente. . 

2. Nelle discariche, come classificate dal l' articolo 40, sono ammesse le diverse 
tipologie di rifiuti secondo quanto previsto dalI' articolo 6 del decreto legislativo 13 
gennaio 2003, n. 36. 

3. I criteri di ammissione in discarica sono definiti con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con i Ministri delle attività 
produttive e della salute, sentita la Conferenza pennanente per i rapporti tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome. 

4. Non sono ammessi in discarica i rifiuti elencati nell'articolo 7 del decreto 
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 

5. È vietato diluire o miscelare rifiuti al solo fine di renderli conformi ai criteri di 
ammissibilità di cui al presente articolo. 

Art. 43 
(Domanda di Clutorczazione per la costruzione e l'esercizio di discarica) 

l. La domanda di autorizzazione per la costruzione e l'esercizio di una discarica 
d~~e contenere i dati e le informazioni di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 13 
gé,flP)jo 2003, n. 36 e segue la procedura di cui agli articoli 32, 33, 34, 35 e 36. 
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2. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio cÙ· ,.~a·· 
discarica devono essere, altresì, soddisfatte le condizioni previste dalI'articolo 9 del 
deéreto legislativa 13 gennaio 2003, n. 36. 

3. Prima dell'inizio delle operazioni di smaltimento di una nuova discarica, l'Agenzia 
d'ambito, territorialmente competente, verifica che la discarica soddisfi le condizioni e 
le prescrizioni alle quali è subordinato il rilascio dell'autorizzazione medesima. L'esito 
dell'ispezione non comporta in alcun modo una minore responsabilità per il gestore 
relativamente alle condizioni stabilite dall'autorizzazione. 

4. L'esito pOSItlVO dell'ispezione costituisce condizione di efficacia 
dell'autorizzazione all'esercizio. 

5. Le spese relative all'istruttoria finalizzata al rilascio ed al rinnovo 
dell'autorizzazione, nonché ai successivi controlli sono poste a carico dei richiedEnti in 
relazione al costo effettivo del servizio, secondo tariffe e modalità stabilite dal 
regolamento di esecuzione della presente legge. 

Art. 44 
(Procedure di ammissione dei rifiuti in discarica) 

1. Il conferimento dei rifiuti in discarica è subordinato alla previa verifica che gli 
stessi hanno subito il trattamento di cui all'articolo 42 e che risultino conformi ai criteri 
di ammissibilità previsti all'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 36. 

2. Ai fini dell'ammissione in discarica dei rifiuti il gestore dell'impianto deve: 
a) controllare la documentazione relativa ai rifiuti~ 
b) verificare la conformità delle caratteristiche dei rifiuti indicate nel formulario di 

identificazione, di cui all'allegato B) al decreto del Ministro dell'ambiente lO aprile 
1998, n. 145, ai criteri di ammissibilità previsti dal comma 1; 

c) effettuare l'ispezione visiva di ogni carico di rifiuti conferiti in discarica prima e 
dopo lo scarico e verificare la conformità del rifiuto alle caratteristiche indicate nel 
formulario di identificazione~ 

d) annotare nel registro di canco e scarico dei rifiuti tutte le tipologie e le 
informazioni relative alle caratteristiche e ai quantitativi dei rifiuti depositati, con 
l'indicazione dell'origine e della data di consegna da parte del detentore. Per il deposito 
di rifiuti pericolosi, il registro deve contenere apposita documentazione o mappatura atta 
ad individuare, con riferimento alla provenienza ed alla allocazione, il settore della 
discarica dove è smaltito il rifiuto pericoloso~ 

e) sottoscrivere le copie del formulario di identificazione dei rifiuti trasportati; 
f) effettuare le verifiche analitiche della confonnità del rifiuto conferito ai criteri di 

ammissibilità con cadenza stabilita dall'Agenzia d'ambito territorialmente competente e, 
comunque, con frequenza non superiore ad un anno; 

g) comunicare alla Regione la eventuale mancata ammissione dei rifiuti in discarica, 
fenna restando l'applicazione delle disposizioni del citato regolamento CE n. 259 del 
Consiglio, dello febbraio 1993 in materia di spedizioni transfrontaliere dì rifiuti. 
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Art. 45 
(Procedura di chiusura tOlale o parziale della discarica) 

1. Le modalità, j termini, le cause e 1'attività procedimentale di chiusura totale o 
parziale della discarica, anche a richiesta del gestore, sono predeterminati in sede di 
rilascio dell'autorizzazione all' esercizio. 

2. In qualsiasi tempo, l'Ente competente per territorio può disporre, in ragione di 
gravi ed accertati motivi, la chiusura totale o parziale della discarica. 

3. La procedura di chiusura della discarica può essere attuata soltanto dopo la 
verifica della conformità della morfologia della discarica e, in particolare, della capacità 
di allontanamento delle acque meteoriche, a quella prevista nell'originario progetto di 
realizzazione. 

4. La discarica, o una parte della stessa, è considerata definitivamente chiusa soltanto 
dopo che l'Ente territoriale competente al rilascio dell'autorizzazione ha eseguito 
un'ispezione finale sul sito, ha valutato le relazioni presentate dal gestore, attestanti 
l'avvenuta ultimazione e la funzionalità delle opere relative alle attività post-chiusura, e 
comunicato a quest'ultimo l'approvazione della chiusura. 

5. L'esito dell'ispezione non comporta, in alcun caso, una minore responsabilità per il 
gestore relativamente alle condizioni stabilite dall'autorizzazione. Anché dopo la 
chiusura definitiva della discarica, il gestore è responsabile della manutenzione, della 
sorveglianza e del controllo nella fase di gestione post-operativa per tutto il tempo 
durante il quale la discarica può comportare rischi per l'ambiente. 

Art. 46 
(Bonifica della discarica) 

1. Nella gestione e dopo la chiusura della discarica devono essere rispettati i tempi, le 
modalità, i criteri e le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione e dai Piani di gestione 
operativa, post-operativa e di ripristino ambientale, nonché le nonne in materia di 
gestione dei rifiuti, di scarichi idrici e tutela delle acque, di emissioni in atmosfera, di 
rumore, di igiene e salubrità degli ambienti di lavoro, di sicurezza, e prevenzione 
incendi~ deve, inoltre, essere assicurata, con cadenza e certificazione annuale, la 
manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le opere funzionali ed impiantistiche 
della discarica. 

2. La manutenzione, la sorveglianza e i controlli della discarica devono essere 
assicurati anche nella fase della gestione successiva alla chiusura, fino a che l'Ente 
territoriale competente accerti che la discarica non comporta rischi per la salute e 
l'ambiente. In particolare, devono essere garantiti i controlli e le analisi del biogas, del 
percolato e delle acque di falda che possano essere interessate. 

3. I rifi uti pericolosi devono essere depositati in apposi6 settori, celle o trincee della 
discarica, individuati con apposita segnaletica dalla quale devono risultare i tipi e le 
caratteristiche di pericolo dei rifiuti smaltiti in ciascuno dei citati settori, celle o trincee. 

4. Al fine di dimostrare la conformità della discarica alle condizioni 
dell'autorizzazione e di fornire tutte le conoscenze su] trattamento dei rifiuti nelle 
djs;~iche, il gestore deve, semestralmente, presentare all'Ente territoriale competente, 
un~rèlazione completa di tutte le informazioni sui risultati della gestione della discarica 
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?7 

, .. 

..I 

'-

r-



... '. l 

'> 

-.,) 

I> 

J. 
,,' .' , 

e dei programmi di controllo e sorveglianza, nonché dei dati e delle infonn~idni 
relativi ai controlli effettuati. In particolare, la relazione deve contenere almeno i 
seguenti elementi: 

a) quantità e tipologia dei rifiuti smaltiti e loro andamento stagionale~ 
b) prezzi di conferimento~ 
c) andamento dei flussi e del volume di percolato e le relative procedure di 

trattamento e sma1timento~ 
d) quantità di biogas prodotto ed estratto e relative procedure di trattamento e 

smaltimento; 
e) volume occupato e capacità residua nominale della discarica~ 
f) i risultati dei controlli effettuati sui rifiuti conferiti ai fini della loro ammissibilità 

in discarica, nonché sulle matrici ambientali. 
6. Il gestore deve, inoltre, notificare all'Agenzia d'ambito competente anche 

eventuali significativi effetti negativi sull'ambiente riscontrati a seguito delle procedure 
di sorveglianza e controllo e deve conformarsi alla decisione dell'Agenzia sulla natura 
delle misure correttive e sui termini di attuazione delle medesime. 

CAPollI 
lVIISURE ANTI-INQUINAlVIENTO 

Art. 47 
(Bonifica e ripristino ambientale dei siti inquinati) 

1. Chiunque cagiona, anche in maniera accidentale, il superamento dei limiti di cui 
all'articolo 17, comma 1, lettera a) del decreto legislativo TI. 22/1997, ovvero detennina 
un pericolo concreto ed attuale di superamento dei limiti medesimi, è tenuto a procedere 
a proprie spese agli interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino 
ambientale delle aree inquinate e degli impianti dai quali deriva il pericolo di 
inquinamento. 

2. I soggetti e gli organi pubblici che , nelI'esercizio delle proprie funzioni 
istituzionali, individuano siti nei quali i livelli di inquinamento sono superiori ai limiti 
previsti, ne danno comunicazione alla Provincia, alla Regione ed al Comune 
territorialmente competente, che diffida il responsabile dell'inquinamento a provvedere 
nei tempi e secondo le modalità previsti all'articolo 17, comma 2, lettere a), b) e c) del 
decreto legislativo n. 22/1997. 

~. Entro novanta giorni dalla data di presentazione del progetto di bonifica delle aree 
inquinate, il Comune approva il progetto medesimo ed autorizza la realizzazione degli 
interventi di risanamento ambientale dandone comunicazione alla Regione. 

4. Se l'intervento di bonifica e di messa in sicurezza riguarda un'area compresa nel 
territorio di più Comuni il progetto e gli interventi sono approvati ed autorizzati dalla 
Regione. 

5. Qualora i responsabili non provy1edano ovvero non siano individuabili, gli 
interventi di messa in sicurezza, di bonifica e di ripristino ambientale sono realizzati 
d'ufficio dal Comune territorialmente competente e ove questo non proweda dalla 
ReSone, che si avvale anche di altri Enti pubblici. Al fine di anticipare le somme per i 
,. ! J ) 
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predetti interventi la Regi one può istituire appositi fondi nell' àmbito delle p'?'oQrié 
disponibilità di bilancio, 

-6, Le spese sostenute per la messa in sicurezza, la bQnifica ed il ripristino ambientale 
delle aree inquinate nonché per la realizzazione delle eventuali misure di sicurezza, a 
norma dei commi 2 e 3, sono assistite da privilegio speciale immobiliare sulle aree 
medesime, a norma e per gli effetti dell'articolo 2748, comma 2, del codice civile, Detto 
privilegio si può esercitare anche in pregiudizio dei diritti acquistati dai terzi 
sull'immobile, Le predette spese sono altresì assistite da privilegio generale mobiliare. 

Art. 48 
(Anagrafe dei siti da bonificare) 

1. E' istituita l'Anagrafe di cui all'articolo 17, comma 12, del decreto legislativo n. 
22/1997. 

2. L'Anagrafe è tenuta ed aggiornata (sistema informativo, monitoraggio, 
prevenzione e controlli) dall'ARP AC che, sulla base delle notifiche di cui all'articolo 17, 
comma 2, e delle comunicazioni di cui all'articolo 17, comma 3, del decreto legislativo 
n. 22/1997, individua: 

a) gli ambiti territoriali interessati da fatti di superamento dei limiti di accettabilità 
della contaminazione stabiliti dal decreto ministeriale 25 ottobre 1999, n. 471; 
b) la caratterizzazione ed il livello degli inquinanti presenti negli ambiti territoriali 

individuati ai sensi della lettera a); 
c) i responsabili dei fatti di contaminazione e gli altri soggetti cui competono gli 

interventi di bonifica, ave i primi non siano individuati o rimangano inadempienti; 
d) il Comune territorialmente competente nei casi di cui all'articolo 47; 
e) gli Enti di cui la Regione intende avvalersi per l'esecuzione d'ufficio in caso di 

inadempienza dei soggetti obbligati o di mancata esecuzione d'ufficio da parte del 
Comune territori al mente competente; 

f) la stima degli oneri finanziari. 
3. La Giunta Regionale cura, trimestralmente, la pubblicazione nel Bollettino 

Ufficiale della Regione Campania degli elenchi di sit1 contaminati contenuti 
nell'Anagrafe. 

Art. 49 
(Obbligo di bonifica e ripristino ambientale) 

l. Le procedure per gli i~terventi di messa in sicurezza, bonifica e ripristino 
ambientale disciplinate dal presente articolo possono essere attivate ad iniziativa degli 
interessati. 

2. Il proprietario di un sito o altro soggetto che intenda attivare di propria iniziativa 
le procedure di cui al comma 1 è tenuto a comunicare alla Regione, Provincia ed al 
Comune la situazione di inquinamento rilevata nonché gli eventuali interventi di messa 
in sicurezza d'emergenza necessari per assicurare la tutela della salute e dell'ambiente, 
adottati e in fase di esecuzione . 

. 1~ Entro trent~ giorni ?al r~ceviment? della c~mun~ca~ion~ ~i, cui al ~omma 2, il 
:CqI;h~ne o la RegIone, se 11nqUlnamento mteressa Il terntono dI plU Comum: 
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- verifica l'efficacia degli interventi di messa in sicurezza d'emergenza adottati~ 
- fissa, ove ritenute necessarie, prescrizioni ed interventi integrativi con particolare 

- riferimento alle misure di monitoraggio da att1illre per accertare le condizioni di 
inquinamento ed ai controlli da effettuare per verificare l'efficacia degli intenrenti 
attuati a protezione della salute pubblica e dell'ambiente circostante. 

4. Gli interventi di bonifica e ripristino ambientale per le aree caratterizzate da 
inquinamento diffuso sono disciplinati dalla Regione con appositi piani. 

5. La Giunta regionale provvede a predisporre il piano di bonifica delle aree 
regionali inquinate e degradate da sottoporre all' approvazione del Consiglio regionale. 

6. L'inserimento di un'area nel piano regionale per la bonifica delle aree inquinate, 
comporta: 

a) il divieto di qualunque utilizzazione dell'area a fini urbanistici, nonché di qualsiasi 
altra utilizzazione economica, fino all'avvenuta bonifica; 

b) l'obbligo di eseguire l'intervento di messa in sicurezza e/o bonifica sulla base di 
specifici progetti redatti a cura del soggetto cui compete l'intervento. 

Art. 50 
(Interventi di messa in sicurezza permanente e ripristino ambientale) 

1. La Regione può individuare tipologie di interventi di bonifica e ripristino 
ambientale che possono essere realizzati senza la preventiva autorizzazione di cui 
all'articolo 49. 

2. Ai fini dell'individuazione dei progetti di cui al comma 1 devono essere 
soddisfatte le seguEnti condizioni: 

a) il volume del terreno contaminato non deve essere superiore a cento metri cubi; 
b) il progetto non deve riguardare interventi di bonifica e ripristino ambientale con 

misure di sicurezza di cui all'articolo 5 del decreto ministeriale n. 471 del 1999,né 
interventi di messa in sicurezza permanente di cui all'articolo 6 dello stesso decreto; 

c) il progetto non deve rientrare tra quelli che in base alla normativa vigente sono 
soggetti alla procedura di valutazione di impatto ambientale. 

3. La Regione stabilisce~ con il regolamento di esecuzione della presente legge, le 
modalità ed i criteri che devono essere rispettati per l'esecuzione degli interventi di 
bonifica, anche con riferimento alle modalità di recupero e di smalti mento dei rifiuti 
che derivano dalle predette attività ed al vincolo della limitazione della 
movimentazione dei rifiuti. 

4. Il progetto esecutivo, avente le connotazioni di cui agh articoli 16, comma 5, della 
legge Il febbraio 1994, n. 109 e successive modifiche ed integrazioni e 35 del decreto 
del' Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, relativo agli interventi di cui 
al comma l deve essere presentato sessanta giorni prima dell'inizio dei lavori, al 
Comune, il quale può chiedere integrazioni e stabilire prescrizioni e modalità di 
esecuzione dei lavori medesimi o impedire l'esecuzione degli interventi che non 
rispettino i criteri stabiliti dalla Regione . 
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Art. 51 
(Divieto di abbandono di rifiuti) 

1. Sono vietati l'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo 
nonché l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque 
superficiali e sotterranee. 

2. Chiunque violi il divieto di cui al comma 1 è tenuto, in solido con il proprietario e 
con i titolari di diritti reali o personali di godimento sull' area purché a questi ultimi la 
violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, a procedere alla rimozione, alI' avvio 
a recupero o allo smalti mento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi. 

3. Il Sindaco del Comune territorialmente competente dispone con ordinanza le 
operazioni di cui al comma 2 con fissazione di apposito e perentorio termine per 
provvedere, decorso il quale procede all' esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al 
recupero delle somme anticipate. 

TITOLO VI 
POTERI DI EMERGENZA, VIGILANZA E POTERI SOSTITUTIVI 

Art. 52 
(Ordinanze ~ontingibili e urgenti) 

1. In caso di eccezionale ed urgente necessità di tutela della salute pubblica e 
dell'ambiente, qualora non sia possibile intervenire diversamente, il Presidente della 
Giunta regionale o il Presidente della Provincia ovvero il Sindaco possono emanare, 
nelI'ambito delle rispettive competenze, ordinanze contingibili ed urgenti per consentire 
il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti, anche in deroga alle 
disposizioni vigenti, a tutela di un elevato livello di protezione della salute e 
dell'ambiente. Dette ordinanze sono comunicate al Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio, al Ministro della salute e al Presidente della Regione entro tre giorni 
dall'emanazione ed hanno efficacia per un periodo non superiore a sei mesi. 

2. La competenza relativa ai poteri di ordinanza di cui al comma 2 spetta: 
a) al Presidente della Giunta regionale quando l'emissione dell'ordinanza riguarda 

il territorio di più Province; 
b) al Presidente della Provincia quando l'emissione dell'ordinanza riguarda più 

territori comunali all'interno della Provincia; 
c) al Sindaco quando l'emissione dell'ordinanza riguarda il territorio comunale di 

competenza. 

Art. 53 
(AttT/buZlOne olle Province in mateT/a di vigilanza e dI poteT/ sos/itutivI sulle attività 

di gestione dei r[fiuti) 

/(t Alle Province, in applicazione del disposto del1 'articolo 20 del decreto legislativo 
(ft!Y997, sono attribuite, salvo diversa indicazione, i poteri di vigilanza, controllo ed 
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accertamento delle violazioni nonché quei di irrogazione delle sanzioni amministr~ti.+~, 
previsti dalla presente legge. 

2. Le Province esercitano, in particolare, le funzioni di vigilanza ed i relativi poteri 
sostitutivi in ordine all'attuazione dei piani provinciali di gestione dei rifiuti ed in 
particolare sull'esecuzione degli interventi nei tempi e nei modi ivi previsti, all 'uopo, 
informando la Regione delle inadempienze e degli atti assunti in violazione delle 
prescrizioni recate dal piano nonché dei provvedimenti sostitutivi adottati. La Provincia, 
entro il 31 marzo di ogni anno, invia alla Giunta regionale una relazione, nella quale è 
indicato lo stato di attuazione del piano provinciale, le autorizzazioni rilasciate per gli 
interventi ivi previsti ed i controlli effettuati. Il mancato invio della relazione ne] 
termine predetto interdice l'accesso ai nuovi finanziamenti regionali e determina la 
sospensione di quei già in corso di erogazione. 

3. Le Province, qualora, nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 2, accertino 
una situazione di pericolo o di danno per l'igiene pubblica o per l'ambiente, oltre 
all' applicazione delle sanzioni amministrative, provvedono all'immediata sospensione., 
modifica o revoca dell' esercizio delle attività autorizzate ovvero di quelle esercitate 
secondo le procedure semplificate di cui agli articoli 31, 32 e 33 del decreto legislativo 
n.22/1997. 

4. I poteri sostitutivi previsti dal presente articolo sono esercitati dal Presidente della 
Provincia competente per territorio, previa diffida ed assegnazione di termine ad 
adempiere nei successivi sessanta giorni, decorso il quale, provvederà, agli incombenti 
ed adempimenti omessi, mediante la nomina di un commissario ad acta. 

Art. 54 
(Titolarità della Regione in materia di vigilanza sulle attività 

di gestione dei rifiuti) 

1. La Regione esercita, in particolare, le funzioni di vigilanza e i relativi poteri 
sostitutivi: sulI'attuazione del piano regionale di gestione dei rifiuti; sui contenuti, sui 
tempi e sulle procedure di approvazione dei piani provinciali e sulla loro conformità al 
piano regionale di gestione dei rifiuti. 

2. I poteri sostitutivi previsti dal presente articolo sono esercitati dal Presidente della 
Regione, previa diffida ed assegnazione di termine ad adempiere nei successivi sessanta 
giorni, decorso il quale, provvederà, agli incombenti ed adempimenti omessi, mediante 
la nomina di un commissario ad acta. 
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TITOLO VII 
INCENTIV AZIONI, CONTRIBUTI, COlVIPENSAZIONI, 

TRIBUTI E SANZIONI 

CAPO I 
INCENTIVI 
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(Norme perfavorire la raccolta differenziata dei rifiuti) 

l. In tutto il territorio regionale, i Comuni in ragione delle diverse realtà territoriali, 
organizzano il servizio di raccolta in base a criteri di efficacia, efficienza ed 
economicità, in modo tale da assicurare il raggiungimento degli obiettivi di raccolta 
differenziata, nei tempi e con le modalità di cui all'articolo 3. 

2. Per gli anzidetti fini, la Giunta regionale: 
a) individua le lTIodalità e le categorie di rifiuti che devono essere raccolti e conferiti 

in modo differenziato secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità; 
b) definisce i criteri e le modalità per l'assegnazione dei contributi per incentivare lo 

sviluppo dei servizi, la realizzazione di strutture per la raccolta differenziata, di impianti 
per la valorizzazione dei materiali separati dai rifiuti urbani nonché per il 
conseguimento di risultati di tutela ambientale più elevati~ 

c) stabilisce, nelle more dell'emanazione di un metodo di calcolo omogeneo a livello 
nazionale, il metodo normalizzato per il calcolo delle percentuali di raccolta 
differenziata al fine di accertare il raggiungimento, in ogni singolo Comune, degli 
obiettivi stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo n. 22/1997 e dal piano regionale. 

4. I Comuni trasmettono annualmente alla Regione ed alle Province i dati relativi alla 
percentuale di raccolta differenziata raggiunta nell'anno precedente. 

Art. 56 
(Riduzione della produzione di rifiuti e disposizioni per l'uso della carta riciclata 

negli Enti pubblici) 

1. La Regione e gli Enti pubblici, anche economici , ai fini della riduzione della 
produzione di rifiuti, della conservazione dell'ambiente e del contenimento dei consumi 
energetici, in conformità a quanto disposto dall'articolo 19, comma 4, del decreto 
legislativo n. 22/1997, sono tenuti a soddisfare il proprio fabbisogno cartaceo annuale 
con una quota di carta riciclata pari almeno al 400/0 del fabbisogno stesso. 

2. La Giunta regionale emana direttive per la promozione presso gli Enti e le 
pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 dell'uso esclusivo di carta e cartoni 
ricic1ati, nonché per la raccolta differenziata della carta, del cartone, delle cartucce di 
inchiostro, del toner, del materiale di ufficio e degli altri beni mobib dismessi, come 
individuati dall'articolo 44 del decreto legislativo n. 22/1997. 

3. Gli Enti di cui al comma 1 comunicano, con relazione da presentarsi entro il 31 
gennaio di ogni anno per l'anno precedente, alla struttura regionale competente per la 
tutela, dell' ambiente, il resoconto concernente il quantitativo di carta utilizzata 
distinguendo la percentuale di carta riciclata, le modalità di impiego della stessa 
ne\! , ambi to degl i uffici nonché ogni altra informazione o suggerimento validi 
all'ottimizzazione dell'utilizzo stesso. 
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Art. 57 ./,! 
(Iniziative regionali per la prevenzione dei rifiuti e per il loro recupero) ·',<..i/ 

1. La Regione persegue gli obiettivi della prevenzione e della riduzione della 
produzione dei rifiuti attuando le seguenti azioni: 

a) campagne informative, formative ed educative rivolte all'intera popolazione e alle 
scuole, promuovendo l'adozione di comportamenti tali da favorire la prevenzione e la 
riduzione dei rifiuti, quali, ad esempio, l'acquisto di prodotti durevoli, facilmente 
riparabili, col minimo di imballaggio necessario e con imballaggio riusabile; 

b) campagne informative rivolte ai produttori, ai commercianti e agli artigiani, che 
promuovono la riduzione dei rifiuti di ogni tipo, con particolare riguardo agli imballaggi 
ingombranti e non riutilizzabili; 

c) divulgazione ed incentivazione della pratica del compostaggio domestico degli 
scarti alimentari e di giardinaggio; 

d) sperimentazione, adozione, diffusione ed incentivazione, nelle attività degli uffici, 
di metodologie e strumenti di lavoro tali da ridurre la produzione di rifiuti attraverso 
l'utilizzo di materiali riutilizzabili, l'impiego di materiali e prodotti derivanti da riciclo, 
quali, l'uso di fotocopiatrici che fotocopino anche sui due lati del foglio, l'utilizzo di 
contenitori di toner e di inchiostro ricaricabili, l'uso di penne ricaricabili, l'uso di 
batterie ricaricabili; 

e) indizione di concorsi aperti alle diverse categorie economiche e sociali, al fine di 
promuovere ed incentivare la prevenzione e la riduzione di rifiuti; 

2. La Regione, per la realizzazione degli obiettivi di cui al comma 1, proPluove 
accordi con le Province, i Comuni e le associazioni di categoria dei produttori di rifiuti, 
delle associazioni ambientalistiche, quelle di volontariato e dei consumatori, le 
istituzioni scolastiche e degli operatori economici del settore. Le modalità e gli obiettivi 
degli accordi sono definiti dalla Giunta regionale in un programma triennale di 
iniziative elaborato anche sulla base dei piani regionali di gestione dei rifiuti. 

Art. 58 
(Contributi regionali a società di navigazione per il trasporto di merci speciali) 

1. La Regione concede contributi a favore di società di navigazione che esercitano 
attività di trasporto di merci speciali che non sia possibile effettuare con le ordinarie 
modalità per motivi di igiene e sicurezza. Si intendono quali merci speciali i carburanti, 
i contenitori di gas combustibile nonchè i rifiuti solidi urbani. 

2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi a società di navigazione che siano 
fomite di attrezzature tecniche ed organizzati ve adeguate e che non abbiano ottenuto 
con disposizioni dello Stato o regionali altri finanziamenti per la medesima finalità. La 
corresponsione del contributo regionale è subordinata all' accertamento 
dell'inadeguatezza del servizio di trasporto effettuato dalle società di navigazione 
convenzionate e finanziate dal Ministero dei trasporti e della navigazione. Tale 
inadeguatezza è documentata dai Sindaci delle isole di Capri, Ischia e Procida. 

,{/) /.Y' ,/ i I . , , , 
" [/1/ ._;)/ 

-
14 



,~ 

}' 

.. \ 

· , 
~ -=-

! t 
: . 

Art. 59 
(Limiti di conformazione sistematica) 

Le incentivazioni, i contributi, le compensazioni nonché i tributi e le sanzioni di cui 
al presente titolo si conformano ai principi e alle disposizioni vigenti nella materia 
anche di derivazione COlTIunitaria. 

CAPO II 
T ARlFFE E COI\1PENSAZIONI 

Art. 60 
(Tariffa unitaria del ciclo integrato dei rifiuti) 

l. L'approvazione della tariffa di conferimento costItuIsce parte integrante del 
provvedimento di approvazione del progetto degli impianti di smaltimento dei rifiuti 
urbani e di quelli pubblici di recupero di cui al punto Rl dell'allegato C al decreto 
legislativo n. 22/1997. 

2. La Provincia determina, per ogni Comune, la tariffa di conferimento agli impianti 
sulla base di un piano economico-finanziario formulato dal titolare dell'impianto, 
articolato in costi industriali ed oneri fiscah per la realizzazione e gestione 
dell'impianto, nonché in oneri sostenuti da ciascun Comune per il trasporto .dei rifiuti in 
modo da assicurare un costo complessivo, per chilogrammo di rifiuti, uguale per tutti i 
Comuni conferenti. 

3. La tariffa di conferimento alla scadenza del contratto può essere adeguata dalla 
Provincia, su richiesta del titolare dell'impianto, quando ricorrono comprovate ragioni di 
necessità. 

Art. 61 
(Contributo ai Comuni sede di impianti di recupero e di smaltimento) 

1. La Provincia, sentiti i Comuni interessati, individua le tipologie degli impianti 
relativi ai rifiuti urbani, per i quali è dovuto, da parte dei soggetti che effettuano la 
gestione, un contributo ai Comuni nel cui territorio sono ubicati. 

2. Il regolamento di esecuzione della presente legge, provvede: 
a) ad individuare le tipologie di impianti per la gestione dei quali è dovuto il 

contributo di cui al comma l; 
b) 'a determinare l'entità del contributo in funzione della quantità e della qualità dei 

rifiuti movimentati; 
c) a detenninare i criteri per la suddivisione del contributo fra i Comuni confinanti 

effettivamente interessati al disagio provocato dalla presenza degli impianti. 
3. La Giunta regionale provvede ad aggiornare annualmente il contributo ambientale. 
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Art. 62 
_ (Contributo regionale per lo smaltimento di rifiuti in impianti ubicati 

fuori dagli ambiti territoriali ottima/ij 

,: /' 

l. La Giunta Regionale determina annualmente l'ammontare del contributo dovuto ai 
Comuni ed alle Province per lo smaltimento dei rifiuti urbani provenienti da ambiti 
territoriali diversi da quello ove è allocato l'impianto_ 

CAPoTII 
SANZIONI 

Art. 63 
(Sanzioni amministrative) 

1. Ferme le disposizioni in materia di sanzioni previste al Titolo V del decreto 
legislativo n. 22/1997, l'inosservanza alle disposizioni della presente legge è punita con 
l'applicazione da parte del1' autorità di vigilanza della sanzione amministrativa da euro 
........ ad euro .... _ ........ che dovrà essere irrogata in stretta osservanza del principio di 
proporzionalità tra infrazioni e sanzioni. . 

2. I proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni della presente 
legge sono devoluti alle Province e sono destinati all'esercizio delle funzioni di 
controllo in materia ambientale. 

CAPO IV 
NORME TRANSITORIE E FINALI 

Art. 64 
(Personale) 

1. Il personale assunto anche a tempo detenninato presso l'ufficio del Commissario 
delegato di cui all' ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 18 marzo 
1996, n. 2425 e s.m.i., compreso quello degli enti pubblici convenzionati con il 
Commissario delegato, che abbia maturato almeno 24 mesi di servizio anche non 
continuativo, è ammesso a partecipare, con la riserva del 50 per cento dei posti, ai 
concorsi banditi dalle Agenzie. 

2. Il personale già in servizio presso la Pubblica Amministrazione, ovvero assunto a 
concorso, è esentato dal c'oncorso riservato, fatto salvo il possesso dei requisiti per 
l'accesso nel pubblico impiego. 

3. La partecipazione ai concorsi di cui al comma ] è ammessa per le qualifiche 
corrispondenti alle mansioni fonnalmente attribuite nel! 'ambito dell 'ufficio del 
Commissario delegato e degli enti pubblici convenzionati. 
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Art. 65 
(Regolamento di esecuzione) 

--

l. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge è emanato il 
regolamento di esecuzione delle disposizioni in essa contenute 

Art. 66 
(Abrogazioni) 

l. Alla data di entrata in vigore della presente legge è abrogata la legge regionale del 
lO febbraio 1993, n. lO nonché ogni previsione normativa e/o regolamentare in 
contrasto con la presente legge. 
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Iniziative contro Ilemergenza rifiuti: convocato d1urgenza il Consiglio provinciale 
Allegati 

Testo 
Comunicato Stampa n. 465 del 23 marzo 2004 
Si è tenuto presso l'Aula consiliare della Rocca dei Rettori, stasera martedì 23 marzo 2004, con 
inizio alle ore 18.30, la seduta del Consiglio Provinciale dedicata al problema dell'emergenza rifiuti 
sul territorio sannita. 
Dopo la relazione introduttiva del presidente del Consiglio Agostinelli, tesa a puntualizzare le nuove 
responsabilità istituzionali sulle Province, ha preso la parola l'assessore Carlo Petriella, e quindi il 
presidente Nardone: Questi ha affermato che è stata attivata una vera e propria task force presso 
la Provincia per affrontare questa contingenza. La questione dei rifiuti, che richiede il massimo di 
serietà e di responsabilità, ha trovato un ostacolo paradossalmente con la gestione commissariale 
risalente al 1996 in quanto questa ha lavorato su una ipotesi tecnica di filiera (dall'impianto di CDR 
per finire in due grandi termovalorizzatori per tutto il territorio regionale) che purtroppo si è 
rivelata inapplicabile per una sua contraddizione nell'affidare, in buona fede, ad un unico soggetto 
tutta la filiera. Questo soggetto non si sarebbe, evidentemente, impegnato a smaltire rifiuti se 
questi non fossero stati compatibili con i propri impianti: da qui il blocco di tutta la strategia. Oggi 
gli impianti del Beneventano non trattano correttamente il ciclo dei rifiuti: a Casalduni si produce il 
FOS (frazione organica stabilizzata) che poi viene portato a Paolisi per un ulteriore trattamento, che 
tuttavia non ultimava il processo per la mancanza di una macchina chiamata "inertizzatore" per 
realizzare materiale di bonifica delle discariche e delle cave. Si è pensato allora di dotare Benevento 
di questa macchina: e la Provincia si è espressa favorevolmente a patto che non fossero conferiti -
com'è stato proposto - i rifiuti provenienti da fuori. Tuttavia, ha precisato Nardone, noi dobbiamo 
tenere presente che, almeno per l'immediato, noi dobbiamo comunque portare fuori dalla provincia 
i rifiuti del Sannio per il loro trattamento completo. Il nostro problema più importante, comunque, 
ha avvertito Nardone, è che noi abbiamo discariche non bonificate: inoltre, anche la macchina 
"inertizzatore" può risolvere solo il problema dell'emergenza, ma resta sempre quello del 
completamento del ciclo di trattamento da farsi sul nostro territorio salvaguardandone i pregi. Noi 
dunque dobbiamo partire dalla raccolta differenziata, ma arrivare al 35% ci pare utopistico: 
possiamo puntare a distinguere in maniera netta il secco dall'umido ed ha convenuto sulla bontà 
del contratto di programma del PRUSTT per il trattamento di rifiuti provenienti dalla raccolta 
differenziata; ma tutto ciò che resta da questa ulteriore filiera, tutto quello che non può essere 
riutilizzato, dobbiamo pensare a come smaltirlo - ha detto Nardone - perché non possiamo 
esportarlo altrove. Per completare il ciclo noi chiediamo, ha aggiunto, benefit territoriale: il 
problema dei rifiuti ha una valenza devastante per tutti i cittadini. Noi, dunque, vogliamo il ciclo a 
più basso impatto ambientale, con soluzioni condivise con i comuni. Noi non vogliamo poteri sub­
commissariali; vogliamo invece un ritorno ai poteri ordinari, ma con il rispetto del decentramento. 
Ognuno è responsabile della propria immondizia, con il massimo della sostenibilità e con il minimo 
di impatto ambientale. Chiediamo ai sindaci, alle forze politiche, a tutti di passare dalla protesta 
alla proposta, proposta condivisa e risolutiva, assumendosi le responsabilità. Questa strategia 
renderebbe concreta la provincializzazione della responsabilità gestionale dei rifiuti di cui tanto si 
parla: da un lato noi la accettiamo a patto però che essa veda da parte nostra il massimo della 
responsabilità nel chiudere il trattamento del ciclo; e da parte delle altre provincia nell'intangibilità 
del nostro territorio. Ha infine proposto la costituzione di una Commissione consiliare speciale per 
studiare in tempi brevissimi soluzioni strategiche. 
Dopo un dibattito cui hanno partecipato i consiglieri Napoletano, Capocefalo,Calzone, Di Maria, 
Borrelli, Feleppa, Marcasciano, Creta, Lamparelli, De Cianni, Barricella, Rubano, Angrisani, la 
proposta complessivamente avanzata dal presidente Nardone è stata approvata all'unanimità. I 
Capigruppo indicheranno a breve i componenti la Commissione consiliare speciale proposta dal 
presidente. 

Comunicato Stampa n. 454 del 17 marzo 2004 
In riferimento alle ricorrenti voci secondo le quali il presidente della Provincia sarebbe il 
responsabile dell'individuazione in alcune aree comunali del Sannio di siti di stoccaggio provvisorio 
dei rifiuti solidi urbani non più trattabili nell'impianto di CDR di Casalduni, dalla Rocca dei Rettori si 
fa osservare che tali voci sono destituite di qualsivoglia fondamento. 
E' vero, infatti, che il decreto legislativo "Ronchi" n. 22 del 5.2.1997, all'art. 13, contempli la 
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potestà del presidente della Provincia di emanare ordinanze contingibili ed urgenti a tutela della 
salute pubblica per il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti, ma tale previsione 
è assorbita dai poteri posti in capo al Commissario straordinario di Governo per l'emergenza rifiuti 
in Campania (e, dunque, non - come erroneamente pure si crede - della sola provincia di Napoli) 
per effetto del decreto del presidente del Consiglio dei Ministri del 23.12.2003 e della successiva 
ordinanza n. 3341 del 27.2.2004. 
Allo stato, anche il Piano provinciale per lo smaltimento dei rifiuti, a suo tempo approvato dal 
Consiglio provinciale di Benevento, risulta "congelato" dai poteri straordinari testé richiamati. 
Nella sua responsabilità istituzionale, e per corrispondere ad un preciso invito del Commissario, il 
presidente della Provincia di Benevento si è invece impegnato in questi giorni ad individuare 
soluzioni di medio periodo per far fronte alla crisi in atto. Per questo, il presidente ha ascoltato i 
sindaci del Sannio dai quali ha raccolto unanimi indicazioni circa le seguenti opzioni operative, ora 
al vaglio del Commissario per i provvedimenti di esclusiva competenza: 
a) Sostegno alla organizzazione di un efficace e completo sistema di raccolta differenziata dei rifiuti 
solidi urbani al fine, in particolare, di implementare ed elevare la qualità dei prodotti CDR; 
b) Ordinanza del Commissario per limitare il conferimento di rifiuti all'impianto CDR di Casalduni, 
oggi saturo, esclusivamente a quelli prodotti nel Sannio; 
c) Predisposizione di alcuni Centri di trasferenza attestati in aree strategiche del territorio 
provinciale, al fine di ridurre l'impatto del conferimento rifiuti sul CDR di Casalduni; 
d) Predisposizione nel territorio di competenza di un Polo insediativo industriale in grado di 
trasformare, secondo diversificate strategie, i diversi prodotti del CDR; 
e) Finanziamento della bonifica delle discariche incontrollate presenti sul territorio provinciale, a 
partire da quella di Ponte Valentino di Benevento; 
f) Completamento dell'istruttoria relativa al Contratto di programma predisposto dal PRUSST 
"Calidone" per la filiera dei rifiuti ed integrazione del medesimo da parte della Provincia di 
Benevento al fine di completare la medesima filiera. 
Inoltre, il presidente della Provincia, sentita la Giunta, ha dichiarato la piena disponibilità a 
contribuire con € 200.000,00 per il trasferimento, a cura del Commissariato, della frazione organica 
stabilizzata e sovvalli giacenti negli impianti di CDR di Casalduni e di Paolisi verso quei siti nazionali 
e/o internazionali abilitati al successivo trattamento, a condizione che detto trasferimento avvenga 
in tempi ravvicinati. Anche tale proposta è al vaglio del Commissario. 
Alla luce di tanto, il presidente della Provincia di Benevento, a tutela dell'ente, si riserva di adire le 
vie legali in sede civile e penale contro chiunque abbia diffuso o diffonda notizie false. 

*** 

Comunicato Stampa n. 445 del 13 marzo 2004 

In merito alla ben nota situazione venutasi a determinare nel Sannio per la mancata raccolta dei rifiuti 
solidi urbani, il Presidente della Provincia di Benevento on.le Carmine Nardone, riunita e sentita la Giunta 
provinciale, ha inviato oggi pomeriggio alle 17.45 una lettera al Commissario Straordinario per 
l'Emergenza rifiuti in Campania dotto Catenacci ed al Prefetto di Benevento dotto D'Ambrosi il cui contenuto 
viene di seguito riportato. 

«La Provincia di Benevento, 
nella piena consapevolezza: 
1) della grave situazione di emergenza venutasi a determinare nel territorio sannita a causa 
dell'interruzione forzata del ciclo del trattamento dei rifiuti solidi urbani presso l'impianto CDR di 
Casalduni; 
2) dei pesanti rischi per la salute pubblica che questo stato di cose comporta a causa dell'impossibilità di 
procedere alla raccolta dei rifiuti dai cassonetti; 
3) di quanto fatto in questi giorni da parte del Commissariato Straordinario di Governo e delle altre 
istituzioni per la risoluzione del problema; 
4) dell'opportunità che, allo stato, secondo l'analisi del Commissariato straordinario, si presenta per la 
risoluzione della grave emergenza in atto e che consiste nel trasferimento della frazione organica 
stabilizzata e sovvalli giacenti sui piazzali degli impianti di CDR di Casalduni e di Paolisi verso quei siti 
nazionali e/o internazionali abilitati al successivo trattamento di smaltimento; 
nell'esprimere la piena e convinta solidarietà a codesto Commissariato per l'impegno profuso per 
normalizzare il ciclo della raccolta rifiuti e, conseguentemente, per recuperare le condizioni di vivibilità e 
sicurezza dell'igiene pubblica nelle nostre comunità; 
DICHIARA la piena disponibilità ad intervenire finanziar.iamente con un contributo sino ad un massimo di € 
200.000,00 per consentire il trasferimentodella frazione organica stabilizzata e sovvalli giacenti sui piazzali 
degli impianti di CDR di Casalduni e di Paolisi verso quei siti nazionali e/o internazionali abilitati al 
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successivo trattamento di smaltimento, a condizione che detto trasferimento avvenga nelle prossime 
quarantotto ore. 
In fede 
-On.le Carmine Nardone» 

*** 

Comunicato Stampa n. 442 del 12 marzo 2004 

Il presidente della provincia di Benevento on.le Carmine Nardone ha partecipato oggi a Napoli alla riunione 
dei prefetti, dei presidenti delle Provincia e dei sindaci dei comuni capoluogo della Campania presso il 
Commissariato di Governo al fine di superare l'attuale grave congiuntura per la gestione dei rifiuti solidi 
urbani che attanaglia il territorio regionale. 
Si è fatto il punto su quanto sta accadendo in queste ore e si è confermata la volontà del Commissario 
straordinario Catenacci di rivedere l'attuale impostazione istituzionale della gestione di tale problematica al 
fine di giungere gradatamente ad un maggiore coinvolgimento e protagonismo degli enti locali. 
In sostanza, si punta acché ogni Provincia provveda a esaurire nei propri confini il ciclo del trattamento dei 
rifiuti prodotti sul proprio territorio: per il momento, tuttavia, resta ferma la responsabilità decisionale del 
Commissariato, anche se vi sarà la maggiore condivisione da parte del mondo delle autonomie locali sulle 
scelte a fa rsi. 
La Provincia di Benevento, attraverso il presidente Nardone, aveva portato al Commissariato una serie di 
proposte operative per l'emergenza così come, a voti unanimi, erano scaturite dalla riunione con i sindaci 
del Sannio tenutasi alla Rocca dei Rettori ieri 11 marzo. Tali proposte sono così riassumibili: sostegno 
straordinario alla organizzazione di una efficace raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani; limitazione 
del conferimento di rifiuti all'impianto CDR di Casalduni solo a quelli prodotti in Provincia di Benevento; 
predisposizione di alcuni Centri di trasferenza al fine di ridurre l'impatto del conferimento rifiuti sul CDR di 
Casalduni; realizzazione di un Polo insediativo industriale in grado di trasformare i diversi prodotti del 
CDR; bonifica delle discariche incontrollate presenti sul territorio provinciale; Contratto di programma per 
la filiera dei rifiuti. 
Su questa strategia, che ha una valenza di medio periodo, si aprirà una fase di confronto tra il 
Commissariato ed il Governo al fine di individuare le risorse finanziarie necessarie alla sua 
concretizzazione. 
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